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Per lo ne , eheinteruengono , 
nella Comedian . 

* r t • ^ \ 

Pandolfo P adre' di Virginia, 

di Lelio \ . 

Ricciardo Padre dì Fabio yuecchi 

T ebaldo negotiator di Pàdolfo 
Hermogcne pedante di Letto 

Flaminio innamorato di 
Virginia 

Fabio innamorato dettame- 
dejima m 

JLelio femina t veftita fempre 

'da mdfebio innamorata di Vgiouaifì. K 
A Fabio 

v £$hUle compagno di Fla- 
minio ' 

Virgi nia innamorata di Fla , 

minio 
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Lifetta Loffi ana 

fruitori di Flaminio 

O.) Jk. J il A 

Zucca Seruitor di Fabio 


Telia 

Brufco 
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La Signora Vittoria V 
Piiflima^. \ \ \ 



Ono tanto fin? 
golari, lllufirt \ 
mta S ignora 9 \ 
le doti 9 che i 

\ Òdt>&laM\ 

tura hanno compartite con V. 
S. n nell' hauerla procreata con 
molta belleT^a, et gratta, come 
nell' batterla dotata di cofi feli - 
• vi ò j jfr 2 ce 



ce Qf diurno intelletto yche con 
queflo battendo potato adornar 
l animo fuo di molte uirtu,ha re 
fi l altre parti tanto ammirali- 
li, che non filo à gl ingegni più 
fùllmi, che bper fama, o per vi 
Jìa l hanno conojcinte, o conofeo 
no, hanno dato, danno tutta 

via campo ampi (limo a chi in 
Ver fi leggiadri di cantarle , & 
a chi in profi cultifiime di de - 
ferme rie , maoccafione ancora 
àghhuomintpiù lllujlridt ritte 
tire in qualunque maniera la 
fùa per fin a, gf honorarla . Dal * 
le cuirar e qualità, pfda i cut 
marauighofi effètti , non filo fi- 
comprende ? quanto la fir funai 
- '*.* ( co - 
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( come ì Sauij hanno femore te 
nata ) habbia -potere nelle co/i 
del mondo per la maggior par- 
tg-.ft) come il più delle volte par- 
torifca effetti contrari f a quel*, 
lo, che farebbe il douere:ma an- 
cora fi vede a, quanta perfezio- 
ne la, virtù delle fidente poffa 
condurre chi fi efferata in quel 
teSPercioche, nell’vna , conue- 
nendofi a parti cofi nobili, gf de 
gne d’ ogni gran Donna, l'effere 
anco nguardeuole per Domi- 
nio, non hauendo linuidiofavo 
luto accompagnarle , e re fiat a 
di darle quello , eh’ effa più con 
ueneuolmente meritaua -, {tf 
nell’altra, effendofiD . S. effer.ci 
v*- ì * 3 tata 


tata [otto la difiipliria del firn 
■prudenti Rimo genitore , che ne’ 
quattordici anni della fila età 
gli lejfie la Logicai fef ne fie dici, 
dtciotto l’Afirologia , e le par 
ti tutte della F tlojofia,/ ha dico 
fi rare ' virtù talmente tlluflrato 
l'animo , che oltre , che pmtofio 
per marauiglia pojfonoammi- 
rarfi>che con fide , quantunque 
ornatifiimo,ne anche adombra 
re, s‘ ode ancone' Juoi dileiteuo- 
h ragionamenti con tanta Fpiri 
to, con tanta e viuacÌtà,consìdol 
ce eloquenza, et con si bella ma 
nierafiiegare con voce gr atifi 
fima,(ef con factlitàincredibt - 
le,i piu alti, & diurni concetti y 

v. che 


1 


r 

i 




* < *.1 è 


pp 


4 * 




thè da intelletto fiumano poffk* 
no ejfere imagi nati, è defcnttì. 
tiara , poi che con virtù tanto 
pregiate ( le ejualt,si perche più 
tolto di volumi, che d'vna fèm- 
pltce lettera,Jarebbono capaci, 
come per non dar fossetto d’a- 
dulatione, tutte adietro taf ciò ) 
ha potuto vincere le ingiurie 
della fortunale no di dominar 
paeJt,£e?Jìgnoreggiar popoli, di 
accjutfiarji nome almen di file 
dida , (tl magnifica : et impera- 
re ad intelletti tanto dotti, £ 5 * 
per fonagli tanto iUufiri,mouen 
dogli vni, et gli altri ad ejfaltar 
'« la, et r inerir la: Che marauigiia 

fiaì fé anch’io con toccafione di 
1 # sf. dar 


jfàr fiori que fra Come dì a ( che j 

nydaefrendomi captata alle 
QtoWtm&ffekt&l ‘Prologo, et 
ornOfta del nomsytfcgna fra tat ; 

tei altre di molta lode , si per d j | 
Joogejta, come anco per lo (Ulte | 

come, quella , eh' e ricca di bella I 

imeni ione -, & di molti spiriti 1 

conueneuoli d cofi fatto poema, 
mi fon pofìo in quefto modo ad 1 
konorarla,*? L ho dunque al mo 
dofettoilfuo veramente vitto 
riofo nome putlicata 5 non ' già 
per ch'io (per afri poter effalt ar- 
to piu di quel eh ella ftejfa con 
molte fue profe , pf poefreje qua, 
li forfè irijieme.con quelle dita 

ti altri ingegni febei, potrebbe 



no 
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no Un giorno andar in luce , fi 
h abbia fatto 5 non e fendo atan- 
, to splendore conforme l ogget- 
to i mapercioche, douendo ella 
comparire rulcofpettod ognv. 
no,prendeffe { virtu, fitto cofì II- 
lujìre patrocinio r vfcendo ì di re- 
fiarillefa dalle calunnie dico 
loro , che d opprimerla cercafi 
(èro. c Rjceui adunque V.S.que 
fio picciolo pegno dell’ ardete of 
feruarifia mta uerfo lei , la qua 
le fiata fin bora rinchtufa detto 
i confini della mode fiia , fi è rifi 
luta finalmente di ‘vfctrrf di- 
mandarle perdono , dell ojfefa 
fatta alla perjona fùa nel no ha 
uer fodtsfatto fe fiejfa ndpredi 



care 


t 
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care le fingolarì qualità di lei, 
le quali come che fieno molttffi 
me , ff età fcuna per fe degna 
d> fegn alalo fcr ittore, rejler ano 
anche pa'ihef e tacendole bora 
più che mai, per non offuf carie. 
Infilerò il carico ad effe mede fi 
me di aprir fi quella firada ogni 
giorno più , che fi hanno già a- 
p erta alla immortalità, fiarifa 
già preparatale da Cieli, Qp 
auguratale dagli huomini. 

*Dt V enetia,d 20. d’zAprilcj- 
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Th V. S.JUufi. *•***? 
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a c Deuotif. Seru. 

- - EuangeliftaOrtenfè. 


1 


t 



wE ^ p ° 1 che gli 

tjj^ r ^ to r * 5 C( \ m * n 

fci a re la vita 
rozza partendoli dalle felue 3 & 


da i bofehi , furono da i 
ui indrizzati alla 


vita cibile con 
diuerlì modi .* &^pe*che erano 
con coftumi diuèrfi -g^òntrà- 
rij alla ragione , furono ìritro- 
1 dotte 
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*? dotte molte vie, per tiraci po'- 
f poli al vi uer politico , con- V 

forme alla conuerfatione del- 
Pvn huomo con l’altro . Perdi 
jxrudenti di quelfecoli, furono 
inuentori di più cole 5 le quali 
tutte tendeuano à quello fine 
di addolcire, inlegnare, & am- 
maellrare gl'ingegni humàni 
alla corninone della vita ciui- 
lo. Da quello nacque l’origine 
della Sari l a, della Palio rale, del- 

i * * . 4 l w. -v * % 

la Fauola, del Poema Heroico * 
&^d’altie Rapprelenrationi . 
Quelle in fomma, furono diui 
le in due parti . LVna in publi- 
ca * l'altra in particolare . 
Lapublica dimollraua le cole 
de gli huqmini grandi* gli acci 
denti della fortuna intorno a 

/ §4 
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gli atti loro : le venture, &C_di- 
fauencure de i dominanti \ & 
Umili altre cofo . Et quella fu 
chiamata. Tragedia., . L’altra 
particolare, non attendeuaad 
altro fine, chea dimoilrare le 
attioni de gli huomini -, che 
giornalméteoccorreuano nel- 
le cofe loro priuato. Et quella 
fu chiamata Comedian. Vo- 
lendo inoltrare , & infegnare. 
con ifop radetti ritrouati qua- 
li fieno le attioni humane, co-f 
me varie, inllabili, tranfito- 
rie , & finalmente piene di va- 
nità in tutte le cole del mon- 
do , ammaellrando coli i gran 
di * come i mezani, Se i piccio- 
li , a viuere lecondo il debito 
della ragionerà Ichiuare gli in- 
<6 gannì 
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gcgni del mondo ;à guardar-; 
n dalla malitia di quello , & di 
quello : in fine à faperfi reg 

gere, 6^gouernare come fi deb, 
be. Ma perciocheja Trage- 
dia è più difficile componimen, 
to di tutti gli altri , Scoili con- 
fequenza piu nobile , fe bene 
non molto conforme al jjenio 
humano, per trattar cole me- 
fte , & dolenti * fu meno elfer-1 
citata che la Comedia : la qua- 
le rapprefentando cofe felliue , : 
liete , può attrahere più le 
noftre menti ad alcoltarla , co- 
me quella che fi confà molto., 
più allhuomo : il quale di fua 
natura fu oleifere più dedito af 

Ì ùacere , &C al riio , che al do- 
ore,, &^al pianto . ? Di qui, 

è, che 


c, che molti antichi fenderò 
diucrle Comedie in differen- 
ti /oggetti con molta mae- 
ltria : Irai quali Menandro ten, 
ne il principato fra i Greci > 
bC Terentio fra i Latini ; in- 
( legnando lVho, & l’altro con 
coll fatti poemi à i Padri, che 
inihtuilchinp i figliuoli fe- 
condo che fi conuiene al de- , 
bito loro ?à i figliuoli,che oC* 
feruinoi Padri, come è il do- . 
uerc :ii Patroni , che non fi fi- 
dino del tutto de i Icrui : à 
iferui , che fi portino gi ulta- 
mente co i patroni , bC altre 
co Lesi fatte, che in effe Come- 


j die foglionpi trattarli . Nel- 
j la qual Comedia , riguardan- 
doli l’huomo quali come in 



vn fpecchio,può, (cèdi brutto 
anittlo,farfi bello.&leè di bel- 
lammo, farfi molto piùbeliò j' 
come foleUa dir Socrate. Di ma 
mera, eh e da ella fieiiepup crar— 
re mirabil frutto, quarid J ella fia 
be trattata, &intefa: cóme quel’ 
la che in foftanza contiene in:> 
le le regole, & la dottrina della* 
vita noftra^. Però,effendo di co 
fi fatto pregio, ve ne appres- 
tiamo noggi vna, che nonfia- 
punto ingrata à quelle che ri- 
guardano all’vtile,& alfine del*; 
rammàeftrare altrui-.^ Voi, in- 
tanto, feguite adoffémar filen-i 
tiojch’io dò luogo àchi veggio) 
>er darle principio. r 
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’ Tandolfo foto. f 

On nacque mai huomo , clun 
maggiori affanni viueffedime , 
perche [batter figliuoli , eh’ ad 

altrui fuoli parer’auentura , <£ 

me è di tanto trauaglio , ch’io prouo C inferno 
ih questo mondò ; troppo di me prefitnft, quan- 
do per fouerebia cupidità del guadagno pen- 
fai far forga. alla natura , <& di f emina volfi 
farmafebio: ecco doue la cieca tatara vo- 
gliami ha condotto ; ecco che di fiato felicif- 
fimoy fònopofio in mani feflo periglio della ro- 
ba , della vita , & delXhonore di cafamia , & 
in è fi lontano ogni rimedio , che doue il tem- 
po è medicina dell’ altrui auuerfità ,àme tan- 
to maggior ruma minaccia , quanto più egli 
fcorre.Jonon ceffo mai di procacciar rimedij 
alle piaghe mortali che mi fi putrefanno nel 
cuore ^na ho per proua trouato , ch e tanto in- 
crudifcono piu , quanto più inocchiano ; non 
può la forga humana lungamente refi fiere al 
vero, fi può meglio fepelire fotterra il vento , 

# & far 




Jt T T 0 



mini , ma la terra , gli animali , le piante fan- 
no fionda per fioprirt, igfeffoce-ql-vero . 
Horsù non voglio pia viueAn quello affanno: 
vengo Ricciardo , ypngoà t pnderti il mal t ot- 
to , & ckiederti'perdono 'della fronde, ch'io ti 
feci imi afpcttarò primaTebaldo mioifidetif. . 


Il liC LI rii y v l f db LU fC {i^h (fkJd'J v U/l'JftJ.G ^ 

dirla cofa à l\icdctrdo ; & tanto fino, ^ quanti 
egli mi configliar a. Ma 'ecco eh' egli. efee fiori ; 
me gli faròìncontrp , 

jsqik-a seco ■KbS; 


\ /*> fv ^ 


Teb , 


Tan. 


v. ìuriiìsài 

Tebaldo, WTandolfo, , ■ 

li \vona fera padrone , ribattete 
fatto dimandare , Wefe W 
qualche cofa da me? 

T aggio vattene in ca fa, Taffet- 



tà, la camera, mìa , apparecchiala tavola , &■ 
non ripartire , afpettami la fi ? Tu fai Trioni- 



tecipe. del traffico ch’io facevo, confidando jerù 
pre in man tua il denaro } fondamento-d ogni 
1 ' tirò 
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mia facoltà : il che auuenne per cónofier'io \ 
con quanta fede* & more tu mi Jèruìffi; per- ^ 
che nella tua indujlria pienamente confidato - r 
miyti .diedi Ifimtà di ferxa*- mercati gcofltz foT . 

obliar beni fiatili S vendere , & difporrc à 
tua modo ìoU . . 

Teb. E vero ; ma quefio rinoueltare, e vh get^- 
tarmi inocdiioquel bene^cfiem'hauefe fatto. 

Tatti T acijion hebbi còffynairfhe occulta tifofe 

Jc yfenon vna , che per vergogna ti boccia;* 
fin bora, &adeffo lo [prone detlanetejfitàrni .àyx 
conftringc à dirtela , acciò mi configli quello , 
che firmerai effere di vtilei& dihgnor mio . £<.-£ 

Ifc blfogna yche. io ti. preghi à tenerla /ègre- 
ta , che- fola il fentirUytiaum-tiràddpre^un-, 
dicioyche fi tirar ebbe drietò,fe ella fi ri flap effe. . 

Teb, .Vite , & non mi fate ingiuria colperderui 

in proemi non ne cejfarij. 

Tan, Tirati vi} poto più appreflo. Tufaiychc 

al tempo , che tu ]per le cofe mie ftaui à Lione , 
coni è-cofiume.di noi mercanti di venir facil- ^ 
mente alle fcarmeffe.de caft futuri, ragionan- 
do vtt dì meco Bocciardo di alcune cofe piace- 
uoliy pafiò nel fitto di mia moglie, che albera 
era granula ,& voleua in ogni modo , cip ella 
partorire flemma , &- io diceria r cké farebbe 
mafebio i&fopra cfòdepofitmmtv duemila 
feudi 

T eh, ; . Sò chemelù firiuefii , & vincefle li duerni 
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la feudi) & yi nacque alhora lelio. 

Tatù Mi nacque } per farmi fempre mal contento , 

« . - r ' • ' • » * , V ''■*,?*’* - *\ 

ynajeminru. 

Teb. Dunque perdefti:& dou’è quefla figliuola? * 

Tati. Terdei fi : Ma l'ingordigia del guadagno , 
m'indujfe àfparger voce 3 che nato mi [offe yn * 
figliuolo. 

Teb. Cfce ? fupponeHe yno per yn' altro? Lelio 
non è figliuolo y olir o? 

Tan . \Angi è mia figlia, 

Teb. Come ? Lelio è [emina ? 

Tan. Còfinon foffe. w 

Teb. ' Lelio è yoflro figlio , & è [emina? 

Tan. ' ^ tccoftali ynpoco pià qua , & dì piùpióA 
nò digratia che rtàn fiamo yditi . Tfacquenu 
affhora non mafehio , come yoleuo io , ma fi- 
• v ■ . mina fa quale feci batteggiareper mafchio>& 

per nome chiamar Lelio. 

Teb. Conile fperafie mai di poter* coprire cofa^h* 

era sì difficile a tener nafeofia? 

Tan. • Mi fu m ciò affai fauoreuole la fortuna) che 
fra pochimeftla Balia fi mori affocata da ca- 
tarro: cofitranoi lacofa fi reflò , & è Hata 
. fegretafin'hord . .Adejfo C età della figliuola ci 

mette à granYifcbto : onde io y orrei , che tu 
Con bèl modo tenejfi yia di fare , che Ricciardo 
fi contenti ripigliarfii fuoi due mila feudi > che 
acquetato lui > non hauendo alcun altro , che 
per proprio intereffi ci diafaflidio > più facile 
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ti fidiniofitarà l’vfrita di qucHo lab irinto : 
che p enfi tanto ? 

Teb. Tenfo, che il vcfìro configlio non mi piace: 
credete voi , eh’ vn mere ante) oltre modo ava 
- ro\ ? fi contentava di rifrattore tifico sì inauedu 
r eamente* credete , ch’egli non vorrà gli altri 
-duemila, che di ragion vinfrè&di. tuttala 
fornita non vorrà egli i’ìnterejfe di tanti anni 
sfrorfi? Et hauendouiycome fi dice , il piè alla 
gol*, potrete, boi fuggire di non gli lo pagar 
à Jùc modo , forfi eh’ egli getta ilfuo ,fiffrirà , 
per mìa fé , di fucciarui ilviuo fangue dalle 
i vene: Ejfrrinrrum firn* e lafiiarfi à fua difire 
liane radere ilpelodafr ò cheche>i andranno 
infieme la pelle, la carne , l’offa > & le midolle: 
me pare, che farebbe miglior partito , & 
piu faggio , fendo, corri è ancora, la cofa occul- 
ta, temporeggiare , & veder quello, che la fe- 
ra porti: che quello che volete farli ora, fi 
può far femprespur mirimetto\ 

Tarn Conofco effer vero quello che tu dici l Ma il 
- periglio in themi veggo, mi tiene agghiaccia ' 
, to il fangue nelle vene ; chi mi afficura , che la 
mia figliuola, praticando frà tanti gioueni 
con quellalibertà, chel’habitogli dà, nonfao* 
eia quello , che i' altre fanno , dall’occhio ma- 
terno, l & damuraaltiffimebencuflodite * chi 
mi affinerà, ch’ella inauedutemente non fi 
feuopra t che fi dirà quando ne gli anni della 

U l giouentu 
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giouentunon (è gH vedrà {puntar la barba * 
oltre che vi fono mille altri accidenti, chepofi 
'■ fino far palefe àciaf curio là falfttà mia . 

T eh: Facciamo cofi ; mettiamoli miglior guar- 

dia per bora intorno ,[&feio.vi paio al pro- 
posto, non ricufo alcuna fatica , pormi poter 
prometter tale diligenza, chetiti auederò di 
aitello , che riandrà portando ilgiorno , & fi 
fia bifognO, ve ne darò atri fi di dì in digito ogni 
modo il rimedio di dirlo \à pic dardo , nomci 
puòmancarè. 

Tari. Toi che cofi par* à te, andiamo in cafre, ch'io 

' , * commandarò à Lelio, che ti obbèdifchi, corri à 

me , intenderemo anchora daluèfeperfinaal- 
cuna fofpetta ch’egli fiafeminà . ■ '* - mi • \«\ 
Teb. ^ indiamo . * 

* ■ • • % . • • j r # \ • •> / . 
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S C E Tl U T E F^Z 

Fabio, Zucca firuo fio . ^ ..va 

' 

Laminio , quando hieri gli dì fi- 
fi, che V miniami era moglie, ■ 
fi alterò di forte, chefimleua 
in ogni modo aùtmaggar me- 
co, & sio no lo mitigano co of- 
ferirmi di fargli vedére la protm-veniua fen- 
ga dubbio meco al i rimincàè i ma io Jo fcan - 
. n*i,quandoglidijfi ; Tgonidhfe parole, vie- 
* * ni, 
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• >rr,ò i manda qttèJU f&a, che io ti chiarirò , & v 

• benché eglrtenejfe replicatole non credeva, 

, nondimeno il mefcbìno mXZo morto fi rima - 

• jè à vederne Uproud . Hard , chedimquan- 
. do »*Éj(7èr ^Achille,eHTefiagli riferiraiio quel 

lo che io gli fai' vedere hierifaa? oh; teme 
ei farà arrabiato,cott che vijo credi tu, eh' egli 
ac cet tara tal nona? E tu Zuccdférai purfa 
>. curo ddlapeUcfcbetiè sì cara , tu non ti fa- 
rai già più fregare tanto la fchm d à. Venir me 
colanone. 

Zuc. Di mille pericoli , ne quali Thumo . incór- 

re la notte , ne habbiamo fuggito appunto uno , . * 
& non pii). 

E ab. \ Che Diauolo di pericolo ciò battendone Ie- 

ttato da doffo coTtui ? Tufeipiùpaurofo,chela 
lepre . Ifon cifardgià più, chi per proprio in- 
ter effe ci dia noia ,&à quello che ci può per 

• dijgratia auenire y\fi prouederà con l'andare 
Jopra di noi ben' attivati. Fa buono animo Zuc 
ca galante, & flàmcetuello che battendomi 
leuato il Eguale da canto,non Etimo Orlando. 

Zuc. Eh padroncino fite anchora gioitine, & no 

credete piti oltre cerne fo io ; perciò quando 
\ piùvciasf curato dalla bonaccia, del tempo , 
i &Jpinto da vn cieco drfiderio, battete Ut imo 
ne della ragione Infilato in mano della fortuna 
' tanto maggior guardia bifogna , che faccia Jo 

• peruot. . »'ìj ^ 

«i „fti B 4 Che 
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Fab:' che cianci tu? credito, che virginia mia 
* ■ fiapag^a,& chenonfappia quello ch’ella fa t 
tu vedi pur che la fperienga ci ha moflrato , 
ch'ella e fonia , & non fernette sì facilmente à 
pericolo. Dì giorno mojira dì non conoficrmi , 
&la notte con tanti veggi mi raccoglie. *At- 
V. tendi di gratin à viucre allegramente . Horvà 
in c afa ad affettarmi, eh ciò vò à Gherardo mio 
- compagno, che mi pretti le fue fiarpe di feltro 
per andar t più leggiero la notte : odi fi mio pa- 
dre ti dimanda di me, dilli che me ne fino ito al 
Monafiero à vedere la Zia fai. \ 

lue . ^Andate, co fi farò. • ' f 
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Tiamofrefchì, poi che per hauer 
detto à Flaminio , che virginia 
io raccoglie di notte,&èfua mo 
glie, & par batterglielo fatto co~ 
no fiere per prona, ci pare di ef- 
fereficuri, altro ci vuote afe, lami và cofial 
nafo^he Vrta fera ne farà calcata la bambagia 
nel giapponese Dianolo è egli altro Candore 
di notte: che vcceUare gabelle , mercatantarc 
vnguento darogna, impaniar brighe, pefi are 
maC anni, correre drieto à dijgratie ; che fama 

Indetto 
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ite qua padrone ch v i n ^ r 
come fé fofjbno prefeJh‘7^,7 T >w ' 
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, w j*P tì t$CQnytrgìma > credi tic ch'ella non 

Sappia 


“Jhppia quello ih’ ella fa ì &non guardi pròna 
fé le cofe in cdfa fino bene ficure ? non , chele 
donne non hanno intelletto per l’ordinario^* 
tanto meno poi quando fono innamorateimi fa 
^ te cofir ridere {quando mi dite eh’ ella ha ifige- 
gnoiche ingegnefottoporfi ynagiouine sì ben T 
nataci facilmente à Uoi, che nonfapete fe fi- 
l teuiuo;ioper me non configliarci vn* amico, 

; che fiifidaffi nel cèruéilo d'vna donna yfefòffè 
bene la Sibilla CiwmanaSNon è donna bella, 
che non babbi vn’effmito di innamorati: que 
fio è il loro traffico >queft a è labro mercantia , 

& fe ben* è bruttaìnongli mancano bionde,ca- 
peglipoflieci , lifci, acque folimato, profumi, 
polite re da denti , file / , vetro , mocchettedaic 
" uarfiipeliyYoffi , biacca, tintura da ciglia, & 
mille altre diauólariè : queste manifatitre non 
fi fanno già perpiacer a vno filo , non certo; 
Venite qua, quando vedete ài Ubatale dafpe- 
■■ tidi far' quella bella morirà et cere bianche , di 
guccari yconfettìycondìti , marzapani , pan- 
' papatùcètrortati, èbdognati,& tante firafehè- 
rie , non fate voi fubito concettura, chela fi 
' per venirle , & batter miglior Jpaggo f* Mai 
sì)cófifò io quando la mattinaveggo vna don 
napelarfi far fi iricci , fpecchiarfi,darfiil roffo, 
profumarli , bora ac conciar quà,<& hor Li, 

& finalmente confumar tutto vn dì per raffit 
tarfi : allhora dico -, cosici mette invendità la 
./« t . mercan- 
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<totrccaiti<i tperche fubito fi vedono ( mere ot- 
iti, che fona ìgihueni , tomefete -por padrone, 
t che col farfugli binanti, &firuirle.,compra- 
.noùfgu&di;?ifiy cenni , Jalutifietterèychi piu, 
ehi manti), :<& rari fono deilarvoflra età, che 
Ulano tutta lamercantia;& 'volete, che# ir- 
giniaft fatalmente data a voi, ehealtrUinon 
gli nehabbia parteima afpetta,ftd JhldoZut - 
caiJiridrmntO) con buona proiàfione di arme, 
Cv" ejfindo ben' armati-, & hitomini da bene , 
echi ci offenderà? Ferrei Japer'iofifiuefli pac- 
chi, É? màniche , checonlt ditefipàjfaha,ri ì~ 
paraH'olehaftateJc baflowtfeie puntele paÌ~ 
le di piombò ^crocette Schioppi, accette, & al- 
tri dianoli ichemon fido fegnano s ma cmm< ar- 
gano glibuominii&poiyper àbr'ilt.veròjfon 
mi dando il. cuor -a far tetta ,acbefhranno le 
armi ? fi non pii lajfar fuggire pèriimdcó > , 
volete ch'io nel dica a. lettere di fiat t ole j 
fi io hrnejfi tre or finali in do(fi(9pm^a(pet- 
tarsi fina stoccata , fi mi foffè donatalapa- 
Ja di San Marco , e la Mitra del Tap*£ 'Ifion 
tentabis,. lonon voglioefféredifiuttti sfac- 
cendati , impiattra cartelli , che per vn coco- 
mero fi vogliono ammazzare con ogtivno } 
oh •zucca, tu ferai tenuto poltrone ; mi fia 
pur eh* io mangi, e bea , questi fottiuenti, vol- 
ta , volta fono in terra , forfi ch'io debbo 
ejjère della cotta d' Or landò } ò parente distol- 
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tofb ) che coti la lancia , & conia fpodamibi 
fogni mantener ne l grado lafciat orni da miei 
maggiori . m baila firuk’il mio padrone , 

& s egli vuol battere in cafa fpag£a cantoni, 
mangia cadenaggi , caca 7naglitr y che di not- 
te Face omp agnino, fi ne trouijo infinenon vò 
brighe ; di dì , quando fegli vede , pur pur fe 
foffinto fidi vantaggio , non vo dire y cbe an- 
ch'io non faceffi qualche cofa , ma al buio 
non mi ci coglierete ; perche fe io ripar affi al- 
to y im potrebe facilmente ejfirfpiccatavna 
gamba dì fotto , & difendendo le gambe , ec- 
~coti vno rouerfeio d'alto che mi farebbe re- 
flore ò fenga nafi , ò finga ganajfijo mi fino 
-pur Ufficiato firacciarei panni alcune volte , 
'& condur fuori , ma non mi fino già dimen- 
ticate le gambe a cafq , ch'io slò fimpre su 
Fani fi coni’ aree chiù tefi y nè fono il primo a 
ficcarmi nella calca ; ond'io sò bene , che fe non 
-mi amavano al primo colpo , notimi ci cor- 
vanne piu , alla fè, alla fé mangiar et e per voi 
padrone La falfa ♦ chepeflate a gli altri , ch'io 

-non andari dinàntimai . Mi raccomando. ' 

* ^ 
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Ttbaldo , & Lelio Vernina. 

• * ' * .V> « * || s ,» 


Tebo 



0 ti dico Lelio , ch’egli è difflcil 
cofa l’ingannare yn yecchio : 


l’alterationtud yien’da altro , 1 

cfcc (il/ Imo andare yettito da 


mafehio , fendo femina, tu ti fuegli fuori di .1 \ 

tempo la notte : hai il fbnno inquieto , l’ani~ 

$»o nonpefa,& feimolto più ardito ,&mol- :\ 

to più afiuto dei [olito : il colore)delle guancie \ 

s* impallidì fee , e ti è in tutto fuggita la yoglia 
tP impar are, nè gufi cofa, che ti piaccia; fenga • 
dubbio fti innamorato. 

Ljf ttL credeteyoi , che coni’ età crefcal off an- 

no del mio y edemi fempre mqfcheraè 
Tebo Io dico , che fy anchora altro , & nonflb 
fàldoycofi fofli io ficuro , che quefio ~4mor 
tuo non fi tiraffe drieto la ruma della cofa , co- 
me sò,chenonm’appongoalfalfo:maecco il 
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Fabio 3 Lelio k> è T eba^ t 




Fab, VW* Vengo di piagna, etVQW^nff 
T?erfo. cafa, coletemi corrimi 
Lei Che mi fogliate bene 9 et Jàppiate ch'io, fono uor. 


in maggior cognitione del nero., tu farinài 
mordpo'diqueBo.gioum l ame abiti feBi di , 

cenerete pàidlfuoco col- compayire'^h’egli 
fi?.T ixajjìttafii per piacergli ti offefe a non fi ArC 
tratt&mrè.fnpe^go teca ; walBìpfètto^cbe 
tujei y ame fo nasconderla inori fipUo tenera 
Lelio il fuoco coperto nellaMoppa hrifoluiti* 
dirmi il uero .altrimenti me ne yò bor horaxi 
tuo padre, e lo faccio rifoluere , che per [aiutò 
delle co fefue fideliberi mandarti lungi mille 
miglia 

Lei, Deb non fate Tebaldo, 

Tcb* Dimmi dunque il vero* 



Che 
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lei. Che volete voi ch'io vi dicati • r ’ - 

Teb. Quel ch'io ueggo,quel ch'io tQfcq cqi 
nOìCredi tu ch'io non veggo lume? noi pupi già 
coprire, < ’.càc ; r : 

Lei. Eh Diojchejl mal mìofion ha riparo- 
Teb. Lgon di manco dì. 

Lei, r H 3 veggo , che terminare poffa le mie mi- 

ferie ftluo, che la morte > la quale a me tanto _> 
maggiormente dette piacere-, quant o io piu di 
ogn'altraperfona nacqui per non hauere mai k . 

bene- . >-*v;:v\ 

7*16. il morire è fempr e pronto in vrì animo gene ; 

rofoy quando l'honore lo sforma , ma molti cor-, 
rimò aperpetuo biafino, credendoli col morire 
acquetar gloria;perche non è: mai J aggio par . 
titojlmorire , quando con altra via fi può 
rimonto fchernirc dagli affliti della fortuna 
aprimi prima vnauolta il fe no } fc oprimi le . 
tue piaghe >& non piangere ycjx quando il tm 
le fia incurabile >non ti verrà mai manco il mah 

LeU doletemi voi dorè la fede di non ridir' a mio. 
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padre cofa ch'io vi dica ? 

C. H .ij' ì _»■ 


7*e&. 5 rfrfrÀ s'iofin'buomo da bene . Dì 

allegr amente y & nonpiangerc, dì il mio Lelio, 

Lei. Eh Dio'i 'X^ x > 

Teb. - DÌìdì, Lelio fei innamorato? 

Lei . •‘•ìty&n ìa ti. ;aviW 5\\v»o» v: l 


.tb .&T 
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rei. Di chi? Di Fabio eh? ccV '.h S • ststof sto Av\ 
Deh DiMiiyohiihi.^ 

Tei. Cbehdi ' ■ 

Le/. Einio. •«'•«¥>». 

rei. DÌ,cbebai?c'èancodi.pegsh? Tttfuii ’-i 

tutto. J . .4»' i 

Le/. Deh lafeiatcmi Bare. ' • ■/ ' : -tei 

7*e&. uoilio:deh dimmi kornuuil tntto,che r su\ 
tifi mia, io ti farò sìfegreto V come fi lo btt*x 
uejjipofio timano in quefia pafiaulifin^are^i 
(petto. •‘JSwÙ 

ie/. Voi lo ridirete a mio padre* v a 
Feb. Ts(pn, certo. . ^ v.'t 

le/. Voi che cofi fui promettete , io m dirò 

trommi queflogiouine si furiofivnente addofiòf 
& si mi acce fe tipetto dell* amor fio ,* che per- 
non morirmi, deliberai di trouar riparo* wX\ 

Te&. Vogliano i cieli, che larièfchi in bene, : 

Lei. jtmore, con chi io mi configliqua. . , m 

Teb. Siamo disfatti. ■ 7 . ^7? 

Ze /. A/i infegnò quello che ne voi , ne altri m multi 

anni hawreilefiiputo penfire. " 0 • 

Teb. Che configlio fu? 'VM 

Lei. Queflogiouine ama oltr a modomia foretti ;tl A A: 
che Capendo io , tenni uia di fargli dire per urta. 
nofiravicina,di chi mi poteuo fidare ;V'trgmia 
tifi raccomada,a quelfaluto eglifcrijfe vna let 
tera, nella quale pregauatnia foretti , che vna 
Ceralo uoleffe vii re: io che altra cofa non de - 

fiderà 


J 
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fideremo , che di e/fere con effio tui, gli rifhisfi , v 
che venijfie,cWio Fatte derei cùXuficio di drieto 9 
& rubbatami dal maeftro, prefi le u 'elte di Vir 
ginia , & in quell'habito Calettai fin ch'ei -pi 
•vene. Egli ingannato dall'habito,<& dall' amor 
grande , che porta àmia (òrella, rie potendo- 
mi riconofcei-e al buio, pigliommi per lei,& co 
fimi (posò. 

Teb. Fu fatto altro? < 

Lai. T enfiatelo uo'i, tutta quella notte fi giacque 
meco 

Teb. Dunque fiei moglie di Fabio? 

Lei. Sono, ma egli no' l fa. s 

Teb. Chi vi era altro ?r.. .' > 

Lei Vn fieruitor fiuo, che continuando '.a pr attica^ 
fra noi-fi accompagnaua . 

Teb. Come hauefli tanto animo ? Stupifico apen- 

fiarui ,mapiu che ti fila fuccejfioà contrafare 
Virginia, iddio voglia ch'ei non ti babbi co 
noficiuto . 

Lei. 7Jon , di ciò Slateuene fiteuro, ch'egli tanto 

fi tiene certo di hauere fipofiata virginia, quan 
to voi d'ejfiere Tebaldo. 

Teb. Chi ti acconciò l'habito indojfo? 

Lei. xAmore.di fina mano.. V. *> 

Teb . Chi ti diè tanto ardire ? ' . 

Lei. Il mede fimo: v 

Tel $ Quanto hà che lo mettefli in cafia? 
lei. Sono circa fiei mefi, tanto appunto , chcrnc ne 
“ . ~ q potrei 
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potrei pentire . u'. ran sch « <yv 

Te&. Tercheì • V'Au‘iJj, ov<ta t $\fcwi«f *scb 

Ze/. Chesòio? . ; * , 

Teb. Ti finti forfi effer grauido ? i 

Lei. L^on tosò. 

Teb. Cheti [enti dunque? . . r , t,:', .. 

Ze/. Crefieril -ventre . 

TeZ>, Ohimè Je fiigrauidofiamo ruinati y chc ft farà ì 

Lei. Tjon lo so iofnaladetto il dì eh 'io nacqui. 

Teb. T aci y non pianger e y fai certo d'effere grauido ? 

Lei Dico , che no'lsò y màrnifi ingroffa il -ventre .. 

Teb. Voi che il difordine è figuito y io non vò far 

re quello , che fanno if ciacchi y con gridi , <& 
minacele tentare in -vano di ritrarti da quejlo 
dimore, ch'io fi bene , che le piaghe imprejfe 
in vn cuor tenero , corti il tuo , fino talmente 
infanabiliy che le medicine ordinarie far ebbo~ 
no contrario effetto ; perciò non è daperdere 
tempo : voglio ben due cofida te y vna che in 
que&o c Amore tuo non facci , nè deliberi cefi 
altra , che io prima non Lo fippi; l'altra che tu 
pii diligente in auertire a i figni y & accidenti , 
perii quali p offa conofcerfi fi fii grauido , & 
io mi ingegnato di tr oliar e i rimedtjy & prone - 
dere al tutto . Va in cafa , & appettami , che 
io vi penfarò vn poco 

Lei. Di gratta penfate ad ogn' altra cofa , eh' a rin 
dirlo amio padre - . 

Teb. 7S[pn farò y và y & fidati in mes» 

SCE - 
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S C E SETTIMA. 

Tebaldo filo. 

yefla giouane per vna goccia 
d'appetito , ciba poftiin vn 
mare d'affanni , tanto tempe -■ 
ftofi , che io temo , che l'arte 
non cipotrà faluare ; nè tanto biafimo lei( che 
lafiiandofi tuttavia pr atticare con mafcki , 
non poteua riujcire altroue ) quanto il padre , 
che per guadagno inhoneflo ha fatto come il 
tordo , che caca il vifihio , con che fi piglia . 
lo non gliel vò dire , perche non fi mouia , 
maanderò prouedendoal meglio, eh' io faprò 
a quelle mine , che minaccia il tempo: benché 
s'ella ègroffa , che dianolo di rimedio tr onerò 
io? & quando anco la non [offe, come fi può 
tenere , ch'à lungo andare Fabio fiocco non 
riconofia Lelio : & fi pure ne fife sì amico il 
Cielo , ch'egli retti ingannato vn tempo, non 
dimandar à egli al fine la fua moglie alla [co- 
perta? Dio mettiuitula tua fantamano , che 
ci puoi aiutare : io poi che non poffb fiere me- 
glio, non mi dilungarci da Lelio, ch'ei non fac- 
ci moni difirdini , & fi vedrà da coprire la 
cofi più che fipotrà. 

Fine del Trimo^itto * . 
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atto secondo 

SCENA PRIMA. 


4 Pedagogo , & Lelio . 


0 fetta , le vale , inquit, i,6la , in 
fatti quel , le , è falfo , no» 
può ilare la fillaba , quandoq; 
bonus dormitat Homerus. 

Lei. Buona fera, Maeftro. 

Ted. Jo ho lujlrata tutta la città per tr ouarti , quid 
fitLali? 

Lei. Io Hò p enfiando t alle cofe , che m’hauet e info- 



gnate. 

Ted. Egregi è facis fio ti raccordo laficanfione di 
Tilade Relegante et \Agoftin Dato , douerefli 
fimpre per questa rwmnatìone portar in fi- 
no qualche bella cofitta , & aJJìduamSte teco 
meditando [occorrere alla labile reminifeentia. 

Lei. lo lo'fo,& ho fimpre [colpito nella mente 

qualche bel detto delTauttore , ch’io amo piu 
d'ogn' altro: ma ancora voi dourefti tradurmi 
a qualche altro ftudio , conofcendo la facilita » 
& deflregga della mia benigna natura , nella- 
quale ogni fiemète piglia radice y & germoglia > 
& fa [rutto : in quefio sò io già quel che fi 
può fiapere:& ch’egli fia nero , difcorrete vn 
poco meco delle concordante , ch’io concordo 
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ogni volta , ch'io voglio , il foflantìuo garbata 
mente con quel che fe gli affa, 

Tcd. Coll'adiettiuo , 

lei Beniflìmo , so mutare gli articoli di mascolino 
infeminino con diffegno , ho fludiato i depo- 
nenti^ & molto ben gufati que’ verbi , che 
depongono l*attiuo,& le fue fattioni fanno 
nel paffiuo : ho molte volte tocchi i perfonali t 
che nel principio mi paruero sì duri , ch'io 
non gli poteamaflicare à mio modo , poi mi 
fono riufeiti facili ,& dolci : ho feorfo le va- 
rietà delle figure con gli ornamenti debiti : ho 
molte volte fludiato i [upinimon mi manca or 
tografia ; perche io adopro ben la penna , nè fià 
fallo , quando l'hò in mano. Rimango folamen 
tene* gerondij , dai quali io vfetrei volentie- 
ri , & impararci qualche altra miglior cofa,che 
mi fi conuenijfe più : & certo farebbe homai 
tempo di cauarftlamajch era , & darmi da co - 
nofeer al mondo , perch* in fin fine di quefla 
profeffione folaio no ne pojfo fperare fe no bia 
fimo ; infognatemi di grazia Maeflro qualche 
cofa più lodeuole y che quefli latinucci magri. 

Ted. Tian pian Lelio, tu feorri troppo, non fai 
tù , che il frutto troppo precoce, non peruiene 
à maturità . Tededentim, pededentim , per no 
mettere indigefìù fup. indigeflo,quàdo tu ferai 
alquanto più grandiufculo , &inerui tuoi an- 
cor tenellimi pareranno idonei ,io ti leggerò la 
-i v, ‘ C 3 filo- 
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filofbfiain Cicerone, in Macrobiojn t Aido Gel- 
Ho : magica, & rumina bene per adeffi > quello 
ch'io t'ho enucleato di Landino , & dì Seruio fi 
pròle Bucoliche . 

Lei. - Jgon guardate all età , ma alle prone, Mós- 
tro, l'ardire dell animo gagliardo è- fatto tale , 
che non temo piu il fantafilm tante vòlte 
v eniffè egli a tentarmi La notte,' quanto a me 
darebbe il cuore di potere più di lui, & per 
ardito ch'egli veniffi, di rimandar lo col ca- 
po baffo. Tiù oltre , le forge del corpo fino si 
Cfefiiutedavnpeggoin qua, ch'io ho per po- 
co il foHener & portare due perfine in vn 
medefino tempo , l'ingegno mi- finte di modo , 
th'vndl guardando il procedere mia, il mon- 
do slupird, vedendo com'io gli hauerò gira- 
to il capo , farà [or fi ò Comedie, o Tragedie 
del fatto mio Et fi non foffi , ch'io mi finto 
gonfiar vn poco piu del douer , non farebbe 
perfora più ficura, & più contenta dime ima 
Zappiate Maefìro , come misi fa dinanzi co fi, 
‘che mi piaccia , io la ricetto con tanto diletto , 
ch'io me gli abbandono dentro, &non capifio 
poi nella peliti a queflo vorrei io medicina da 
voi. 

Ted. Hai ragione Lelio , che que Hi animi ciati , 
&ampullofi fono come crepiti di ventre, pieni 
divento, ò' pugga , più odiofi al mondo , che 
le fetide cimici . Di qitefil intende quel fig • 

-ùtò l ’> men - 
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mento poetico di Ijfwne , che volle copularli 
con Giunone , che altro non dinota , che iffio- 
ne , cioè vn ambitiofo, & immoderato, fi con - \ 

gionge con Giunone , cioè col vento ; di che egli . y? 
fi gonfia: .onde al fine condennato nell' infor- 
nai baratro , & girato da vna indefinente rot 
ta , che lo eff agita , perciò farà meglio conte*. 3. 

nerfi intra pelliculam , & firingerfi nel fui 
modulo . 

Lei. Mi flringo pur troppo c'hora mi duole vn 

fianco, & bora Poltro : & qualche volta non 
sòdou'iomi fia. 

Ted. Dico comprimere l'animo ciato : Ma per- 
eti io ti veggo tutto fitibundo anhelar allifi- 
lofofici documenti , prefio, prefio ti dichiarerò 
quelle ferene notti [Anice . 

Lei. ' Il mio Fabio mi rafferenale notti , quantun* 
que torbide , <& ofeure. 

Ted. Che dici tu? 

Lei. Dico che non vedrò cofa al mondo più volen- 
tieri y che que fio auttore;perche col p enfiar fo- 
to a lui , mi rallegro , mi struggo , nè vorrei 
vdire ragionar mai £ altro. 

Ted. Hai ragione , ch'io l'antepongo a tutti gli 

l^eotericì, eccettuando fempre le Mifcellanee 
del Tolitiano . 

Lei. Et io lo preferifeo ad ògnvno , mettendoui 
anco Ganimede . 

Ted. Diomede , Diomede Grammatico , è vera- 

C 4 mente 
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mente degno di effere portato fempre ht fé* 
no. 

Lei. Et la notte tenuto àdoìTnir feto . * • . •) "a 
Ted. Jtnàiamo in cafa , accioche tu incombi allofiu 
dio .dando operaie buone lettere netxan^ 
fiatdies fine linea. « \ . v , . ; . i;; , 

Lei . andate ych'io vengo bor’hora. \ 

$$ v \v« c vtt»Vfy>w 
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É3gjj| On credo eh e al mondo fumo gen 
ti più page , che gli innamora 
ti , che Dianolo di farnetico ven 

ne in capo a Fabio dii dire aFla~ 

mìnio , che fi prouedeffe d'altro dimore , che 
Virginia era del tuttofila) & fi voleua 
vederne la prona , andaffi la figliente not~ 
te fico , che glielo farebbe toccare con ma- 
no:.. i 

Tef. Che credete , non fu altro , ch'vna bo- 
rafia di ? elofita a che lo traportò j delinquale 
nejfitna Sara cofa ha maggior forgaad Spiri- 
tare y & indemoniar gli h uomini. . 

So; 
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+Ack. SoSmapetche hauer gelofta,: findo, come hab - 
' biamo veduto pe-r prom quefla nottcfin pacì- 
fico pojjèjjò di virginia . 7s Jon gli era meglio 
godere , & tacere , & burlarft del fuo ri - 
itale l ciocco , & non correre a dirgli ogni 
cofa per venire poi a proua sì vitupe- 
rofit per fm donnt : che bcsìiuola , in fine 
mi rifoluo che filo le pecore hanno atten- 
tili- a . 

Te. Sì almen con quesle donne matte . 

eh. Et Flaminio poi lo dice a noi , & ci fa an- 
dar' a vedere l'auenture di Fabio ; perche 
non vi andar lui ì & non mettere la infar ‘ 
mia della firn donna in bocca di cento per- 
fine . Ma più pa%gi mille volte noi , che 
vi fiamo andati , & adejfi ci bifigna dar- 
gli quefla nuom : che gli farà vn tojfico , 
ma che di tu del Spettacolo ? 0 infelici quel- 
li, che mettono fperan^a nelle promeffe , & 
nelle lufmghe delle donne , chi non haureb- 
be giurato , che virginia fpaflmaffe , & ftfofi 
fe gettata da vn vetrone per amor del tuo 
padrone ? 

Te, 'FjeJfuno , che fappia , che il mal foro non 
vuoi fifla . Signor Mobilie , le donne fono 
donne , e vogliono altro , che fioretti ,pen- 
nacchì ^iuife Saluti, sber ettaterpaffiggiameti, 
& ferenate : quante uolte io gli ho detto , con 
chiudete padrone, conchiudete ; quefla giouine 

freon- 


^ t T Ó 

fi confina per voi; venite ; venite alleprefe: 
&non vi pafcete com'il Chatrtèleorìte d'aria y 
<&i Guatteri del fumo delrofro , ma egli col 
differire, è andato cercando , come f dice , il 
freddo perii letto; certo , ctiadeffo può dire 
quello > che diffelaT afqua a i Burat etti; Tar- 
dò ven ertine . Ter che la buona giouine; che 
fi fentiua andar il piccone per la carnei, ve : 
nata alle frette con chi prima fe gli è fatto ar 
ditamente innanzi. Il cattiuel di Fabio più 
fritto , che due afri , ha ben conofciuto il bifo- 
gno della mefchinà , &■ l'hafoccorfo a tempo: 
Buon prò gli faccia, & che’) bocconcino , alla 
barba noflra , che fl attorno fuori , come fèfofr 
fmo ttati proprio babioni : quanti altri crede 
te voi , che s'affoghino netta bonaccia, com’ha 
fatto il mio padrone : tutti quelli, che fono fl- 
uoriti, & non conchiudono . Che Credete voi, 
che vogliano dire in fatto le donne, quando fan 
no buona eh ter a al fio amante ,fe non Morie- 
cone , eh e fai? .che non ti fai innanzi? fatteci- 
ta , addi manda , rubba, sforga, & quando a 
qualche galante donnaacafo dà nelUmani vn 
goffo , vn pec corone, vno cacacalge ; ilquale 
per neffuna forte di fauori, che gli frano fatti , 
viene a conduftone, cognofciuto il cinettone, 
nè fa quella ttima , che fanno t i fanciulli delle 
noci btife :& in vero la gli fra troppo bene , 
per che tanto pararne, che fa l’ effcrfauorito, 
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& non conchiudere guanto campeggiar 1 ma 
terra , ch'apri le porte , & non pigliarla : le 
donne belle fono le fortezze , ungi le dolce g- 
ged' dimore, che gli amanti bramano d'efpur- 
gnare. I t quando elle vi ajjìjfano adojfo il 
[guardo , & cortefemente mirano , fate coar- 
to , che il portinaio , che tiene le chiatti della 
tocca , vi fia fatto amico : s'ella afcolta am- 
bafciate , ò piglia lettere, dite, che per la por 
ticella del foccorfo entrano i vostri ministri, 
chela perfuadono arender fi: come filafciain 
alcun modo toccare ; allhora dite , il ponte è 
calato , laporta è aperta , & le genti dellaroc 
ca mi imitano a pigliar arditamente il pof 

fiffo. 

^4 eh. Tu mi riefei Tefia queHa [era mirabil- 

mente , tocca via ,fe mi vuoi bene . 

Tef lo dico quejle cofe in colera , perche io non 

veggo a dì noHri fra la giouentà , fenon una 
raggadi tìentìbuoni, [crolla pennacchi , frur- 
fta Jcopette , orna cantoni ,[pagga contrade , 
pifeia fpade , & caca mufehio , che fononem 
ci mortali delle conclufioni , che col farii Dio 
<T dimore } & [larfempre siile Jùe, comprano 
a tanti contati la nemiflà di qtielie Madonne , 
che da principio glidauano jpcranga di con- 
cludere . Egli è uerijfimo S ignor ^Achille , che 
il far l'amore appunto come vna guerra, do- 
tte non bifogna dar tempo al nemico , mafirin- 
-ay. gerla. 
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gerla , & combatterlo ogni volta , che ve n'è 
datai’ occaftone . . Donne ab , non bifognadar \ 
mele conoscere a me. 'Klpn è alcuna di loro 9 > 
per buona ch’ella fta , che non voglia laburla , : 
infmo le vecchie s innamorano come fimie.\ 
Jgon bi fogna ingannar fi; che quando ellcftfen 
tono ilpiggicore , egli è forila compiacerle , & 
non far tante garminelle.. Ma bell' è \ che ik 
mio padrone è dìmaniera perduto nell' amor 
di costei , che giurar ebbe , che noi per met- 
tergliela in difgratia , h abbiamo congiurato a 
dirgli quel che non è . • . 

Mch. Che ? non crede , che Fabio foffe bierfha r Ac- 
colto , & da lei introdotto in cafa ì 
Te. J^onlo crede , nècrederà mai . 

Mch. MÌj ,ab y ab;e forfi ch'élla non fece del -per- . 

gognofo. , '• r .u 

Te. St y sì' del vergognofò :gli increbbe , che foffe 
tardato tanto a venire y & die troppo pertem 
po fi partiffe. ; ; 

Mch. Credimi , che quella tanta dimefìiebegga di- 
moflròejfcrui lungbiffima prattica fra Loro. 
Te. Diciamogli la uerità di gratta y & facciamo 
prona (Menargli coftei di capo . Y 

Mch. 7^on dubitare , eh 'io mi ingegnavo in ogni mo 
do dileuaiio di quefio inganno ; ma ecco ch’ei 
vttne , ' Y .*;• > 


m* V C v. 'i#.. i lui 






SCE m 


/ 


SE C 0 'H'D'O. 1 5 

S C E T E J^Z >A. 

Flaminio , Achille, Tefia . 


En -venga meffer Achille . 
Buona notte Signor Flaminio, 
Comandò il negocio di quefia 

notte pafiata i 

*Ac h. Ben per Fabio > & mal per noi . 

Fla. Terchei 

*Ach. Ter eh’ egli entrò in cafà , & noi , come quelli 
due chemai non entrano dentro , recammo di 
fuori. 

Fla. Ter qual Via entrò egli i 
ich. Ter l’vfcio di drieto , eh’ ad vn cenno gli fà 
aperto. 

Fla. Chi gli aprii ■ v,s .. . A ; , ,v. 

^Ach. virginia. - : V <c ò *, X\ y. j : 

Fio. Lavedefievoii 

.Ach. E bene ch’io lauiddii a 

Fla. Come la potefìi vedere i 
*Ach. Si fece su Tvfcio , & introduffe Fabio , & al~ 
Ihora io non potei bene fcorgerla , fe non alle 
7 tetti, ma nel rimetterlo poi fuori , che per 
meglio chiarirmi me gli accoflai vn poco più, 
la conobbi di vifo. 

Fla. Quanto erauate voi difeofio i 
*AchfTochiJfimo . 
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Fla. renne ella affai fuori deWufcio ? 
jLch. T^on molto, ma ellafotto voce ragionò con 
Fabio , &lo baciò . 

FU Come la potefti conofcere? 

Ach. lAll'habito, allaflatura,alla chiera , alla yoce. 
Fla. Gli vedette il vifo i 
iAch. Quanto bora ueggo uoi . 

FU A che bora entrò Fabio ì 
Ach. Alle quattro fonate. 

FU Quando vfiìì ■ 

Ach. .Alle fette . V :\ y , ■ ■ r 

FU Chi v’ era altro con virginia? 

A eh. Fabio, el Zucca fuo famiglio: ma di grafia 
non andate ime Rigando più fottilmente, che 
tanto più trouarete quel che non vorrete y 
quàto più curio fovi dim ojirat.e nel dimadare. 
Fla Io vorrei pur darui campo di riconofcere il ve- 
ro , & gittar à terra sì efprèffa bugia . 

«y {eh . Ver che volete voi, ch'io vi dica bugia ? 

Fla. 5 e hauete compofro quefla fattola per ritr ar- 
mi dall' amor di virginia , penfandoui di gio- 
itami , accetto ogni cofa come da fratello , in 
buona parte : ma vi prego bene,. che. mi di- 
v eh tate il vero , perche della mia Virginia non 

crederei mai sì fatta vigliaccata , laquale io 
so certo , che non è, nè effer può . • 

Ach. Mi marauiglio di voi : s’io vi dico bugia, ch'io 
non habbia tnai bene j ah Signor Flaminio > 
bugia io£ 
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Fla. Ah meffer « Achille , ricordateti , che fete 
nobile , & che non contiene a -poi a darbiafi- 
mo ad vita giouine honejìijjhna. 

A eh. HonefliJJìma al) , dimandatene alTefla. 
fla. Che dicitù T efia ? dì il vero , <& nonmitngan 
nare, fe ti è cara la gratti mia. 

Tef Eh padrone , so che fete fitto di bello io, poi 

che a sì caro compagno , & sì fedel fruitore 
non credete quello , cb'ambidue hanno vedu- 
to. con gli occhi. proprif , & il tutto è pdr- 
che quefia nudità non fa per uoi, ècofi ì 
Fio» «Ah furfante , porco, ancora tu ti burli di me ? 
tu menti falfament e per la gota s) accinto, che 
tu fei , augi io in quetthora , & qiiafi tutta 
notte mi fino trouato con virginia a ragio- 
namento alla ferrata , nè altro vi era inmeg - 
go , oh pouer ina Virginia, parti , che con ra- 
gione JtdoléJfe di queltraditor di Fabio, che 
gli att accatti r. ciant oliti alla falda , & gli 
tejfeua calunnie adoffo . Ben mi dijfe , che a 
quello ifieffo tempo s' devoluta trottar me- 
co , ac ciò che il ribaldo non fi vàntaffe di far- 
la parere quella , che non era: oh comi ella fa 
bene , chip oteua mai purgar la fua inno cen- 
ga . Se io a quel tempo non mi fojfi trottato 
con effalei , ò gran tradimento: maio ne' pa- 
gato tinuentore,fe io vino tutto dimane , feti 
levato , che per acqtifiarti credito , infamila 
più honefia giouine di quefia Città . . - t ■ y \ 
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Ach. Vdite Signor Flaminio, poi ch'io veggo, ch'ape 
pò voi può più il fenfo,chela ragione,et le mai 
tite lujmghe delle donne trouano più luogo , 
che ilvero testimonio di vn voflro amico : fa- • 
te il còfo vojìro ,ctiio farò il mio . ■ - 

Pia. Volejfe iddio , ch'vn peggi prima io non mi 
fojfi tanto fidato in voi,ch'io v i haurei manda 
to perfona di maggior verità. 

Ach. Chi è di maggior verità dime? per mia fè , 
che io fono tanto huomoda bene , quanto ai- 
curi altro, che sij in quefla Città. - 

Te. u indiamo in quà msjfer Achille , per vo- 
firafè. 

pia. Andate pur e ima tu Tefla traditore non mi ve 
nir piuincafa , & gnor dateui di non fparla - 
re di virginia, com’bauete fatto meco). ' 

Te. Andiamo vi dico. 

Ach. Andiamo , eh’ io voglio hauere più intelletto 
diluì . v 
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Flaminio filo. 






Abiò , Fabio , th non porterai j 
diquefla ribalderia il peccato 

£ 


W-. fotterra, ch'io te ne pagherò. 

ribaldo , maldicente , che tu 
fei : tu p enfi con fififticarie lettami dall'amore ; 

dì Virginia, 
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di Virginia, la no ti riufiirà,sò chereHauamo 
fcherniti di bello , fe la prouiden'ga di Virginia 
non mi focena quefla notte paffuta effe-re fico, 
fortuna mandami quefio impiccato perle ina- 
ni. Ma ecco il fuo fir nidore, far a. bene che me 
gliaccojìivn poco, forfè che da lui ne cauerò 
la macchia. 
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Flaminio , Zucca , T aggio . 


La , ò fratello , odi , ò fra- 
tello. 

Son morto , Flaminio mi addi- 
monda. 

Fla. T aggio chiama quel Jeruo , che puffo là . 
Tag. Olà, olà, fifchio , vdite , ò quell’huomo , il 
. mio padrone vi dimanda. 

Zuc. 'Non ho tempo, ch'io ho facendo , vìi altra 
volta. 

Fio. 'Non hauer paura, ò compagno , affetta, 
affetta , vna parola. 

Zuc. Chi mi commanda , voflra Signoria ? 

Fla. Oue è il tuo padrone? 

Zuc. In cafa. , . V ‘ ~.y * 

Fla. Che fai 
Zuc. Staff. 

Fla* Dimmi, come fa egli con Femore di Vergimi 

D Meglio 
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Zuc. Meglio ch'ei non merita . fi ' • •; 

Fla. Teixhe? 

Zuc. Ter eh* egli ha limito fotta finga durarui mol 
ta fatica . 

Via- Che forte? 

lue. Quafichedi fua bocca nonio fappiate , angi 
egli di mio configlio velo dijfe, perch'io non 
volcua , che diuentaffi voflro nemico . 

Fla. Dunque Fabio è in buonagratiadi virginia ? 

Zuc. S’ ella è piamogli c. 

Fla. Come ? quando la [posò ? 

Zuc. Tonno effer circa fii , ò fitte mefi . 

Fla. In prefinga di chi? 

Zuc. Mia. • • lV; vlrVa-.:. 

Fla. A che bora ? 

Zuc. Di notte , 

Fla Frani lume ? 

Zuc. Al [curo. 

Fio. Come dunque conofcefii quella e fiere Virgi- 
nia ? 

Zuc. Totta di me vorrefle mai , che il mio padrone 
hauejfe fpofita vna per vn' altra, so chela fa- 
rebbe bellaio . 

Fla. In prefinga di chi fi fecero te parole ? • 

Zuc. Toche parole fi fecero ; ma tanti fatti, che 
tutta quella notte non fi finti altro , che dime 
namenti,anh eliti, calpeHij , ch’io mi cacaua 
fitto, che non foffero fintiti, & rileuaffimo 
te noflre . 

Tur 


N 
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Eia. Tur, tu non la vedtfli già nel vifo 

Zuc. Tqon poffo dire dibauerla veduta cofi del cbia 
ro ; ma so bene , eh' ella è d'effa. 

Eia. Come lo fai ,per ^Aflrologia ? 

Zuc. Credete voi , che gli fanno flati vna fol vol- 
ta ? gli ho vna decina di volte tocca la mano , 
&riconofciuto le vesti, il vifo, la statura, 

& gli ornamenti . 

Fio. T u conchiudi in effetto , che Virginia racco- .< 
glie di notte Fabio f* 

Zuc. C ofi raccogtieffe ella voi , che lo meritate piu 

dilui. * . . 

Via. Quanto ha, che non fife da lei? 

Zuc. Quefla notte p affata: chi'l sa meglio del Te- 
fla voHro , & di meffer * Achille , che ci vidde- 
ro entrare. 

ria. Tu menti manigoldo , tò piglia • quello per 
antipafìo . 

Zuc. Oih , oih , oib , perche battermi ì 

ria . Tercbe dire quel che non è manigoldo dafor - 
che. 

Zuc. Ter donatemi , ch'io mi credeua di non offen- 
derai , dicendo la verità. 

ria. La verità, ah gaLioffo. Vw 

Zuc. Oih , oih , oib . 

Fla. Se mi foffe h onore, tifino da baffone , io ti 
trarrei il cuor del corpo; so bene, che tu dei 
effere l’inuentore di quefla falfità: ma lafcia , 

. che mi dia nelle mani quel traditore di tuo pa - 

D 2 drone , 
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drone,doue fuggi ? fermati, ch'io tagliole 
gambe al corpo. ' • . i 

Zuc. Se mi uolete ammaggarc, dicendoti. 

Fla. Che? il vero? 

Zuc. Non dico cofi. 

Fla. E dunque il falfo? j 

Zuc. Come volete voi : ch’io notivi vò offender 

più. • ] 

Fla. ?iqn voglio cofi: Dimmi, fc non eh' io ti ta- 
glio quel mo (laccio da pugrti, chi v’aprì fta 
nottè? Di sii prefio. 

Zuc . Sarebbe meglio per me d’effb’e fengalingua. ' ] 

Fla. Vuoi tu dire, ònò? 

Zuc. Non poffo dir altro , fe non che quella mano 
ci aprì hierfera , che ci apriua l altre uolte. 

Fla. Di, chi è quella mano? 

Zuc. Eh non mi sforiate à dir quetto di gratta. ] 

Fio. Io vò che tu mel dica furfante. 

Zuc. Io non viudi Virginia in vifo,ma di flotterà, et 
dihahito era sì fomigliantc à lei , ch’io giurar 
rei , che foffe fiata d'effa . 

Fla. Tu menti per la canna , poltrone, poltrone . 

Zuc. No n dico chef offe lei. 

Fla. C hi dunque altri ? 

Zuc. Npnlosò, muchi n’aperfc è grauida , &il 
nuiggior. affanno in che il patrone fi troua , 
è, chea quella giouine fe gli gonfia iluentre. 

Fla. 'Non sò che mi dire : altra femina non è in 
quella cafa , che V irginia , e vna vecchiaique- \ 

fi * 


i 


SECO D 0 . 19 

Sla è vna co fa da Comedian quefti ribaldi mi 
sformano con le fue girandole à credere piu 
ad altri, eh’ àme iftejfoivien qua tifino , dunque 
fe Virginia non è grauida , tu concludi, che 
non è lei. 

Zuc. Mi volete ad ogni modo condurre à qualche 
mal pqffò . 

Eia. Dì dunque. l 

Zuc. Dico , che quella perfona con chi fi traftulU I 
il mio padron^hà gonfio il ventre , KVpenfa 
d’ejferc grauidk. 

Eia. Va alla mal’ bora. 

- Zuc. Mi vi raccomando , retiate con lavoSbra ere 
denga : s’io ci tomo piu , fammi il peggio , 
ch’io tei perdono, tivenghi'il caricar 0 nelle 
mani. 

Eld. Voglio pur’anchora farequefia vltima pro- 
ua , e vedere fe Virginia è grauida , & fe la 
è , coni io la fimo vergine.: voglio in ogni ma 
do per difejà delihonor fuo amaggar’vno di 
quefli calunniatori: Onderò à trottar la Li- 
fetta, che vadi à lei. 


Fine del Secondo >Atto . 

. / ' v. > 
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Lì fetta ruffiana , Flaminio padrone 
Brufco feruo. 


E quello è vero , pofi'io diuen- 
tar orba , angi ella non gli vol- 
fe mai bene: & perche nero 
a ficuriffvma , non ho voluto no - 
sminarglielo mai, quantunque voi per capric - ■ 

- do digelofia me ne habbiate molte volte infta 
-ito «i perche giudicai fempre in amor ejfergran 
fallo il moflràrfi gelofo , & ho per prona ve - s 

- àuto molti , che hanno poLloin gratin alle lo- v , 
-ro danne i fuoi riunii ; Di che elle non ne fa- 

v cenano prima Liima alcuna , & forfi non gli 
\ eonofceuano , folamente con mosìrarft gelofi ; 

* perche col ./coprire il fofpetto , dauano alle lo- 
ro donne occafione di penfar , che qualche buo 
na parte , òr ara qualità foffenel gioitine riua 
le , che conofcìuta dallo, amante, lo riduceffe a 
dir mal di lui , <& a fofpettare , & mettergli il 
ceruello à partito ; perciò io non gliel nominai 
mai , come -pi dico, per non glielo metter in 
gratin', mavì giuro bene per quanto amore 
porto , cb'elìa non ama altri , che voi : vor- 

i * 
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rei , che fintiFìe vna voltale pagaie, ch’ella 
fa , quando vi fente nominare : io mi fono 
tal’hora trouatacon lei ollafineftra , quando 
pafiauate , & perche io gli haueua tuttauia 
l’occhio adofio, & auertiua ad ogni puntino, 
mi pareua , che diuentaffe vn fuoco , & vfcifi 
fede’ fent intenti tin un’ attimo fi mutaua intuii 
le colorici che mi pare imponìbile quel che di- 
te ,& al fintrouarete quella ejfere falfitàma 
nifiFla , che non può efie're altrimenti . 
fla. Egli è il vero . Ma donde nafi ono que- 
lle girandole : non vi è dubbio alcuno,che quel 
tri fio di Fabio è siato aperto in cafa : chi Dia- 
nolo gli può hauere aperto ? 
tifi Chi sa ? potrebbe per qualche via hauere ha - 
uuta la chiane di quell’ nfiio , & hauer posto 
qualche giouanetta dentro veflita dell’habito 
di virginia '; la quale poi l babbi riceuuto in 
pr e finga del compagno , & firuitore voFlro ; 
il che è fidi co fa perche quell' vfiio è fuori di 
mano , che mal' anno so io ? il Mondo è tanto 
fittile rch’ io non credo fi non quello , ch’io 
reggo . E chi lo può meglio faper di voi ? 
Tfion feie voi Flato tutta notte à quella fer- 
rata con lei? Ifio n fi trattenne virginia con 
voi ? Volete piu ' creder alla falfità d'altrui > 
eh' à voi fi e fio , che ve gli fite trouato ? 

Fla. Come s' io me gli fono trouato. 

Lif Ter eh e dunque dubitare ? vi boxeranno vo^ 
v D 4 
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lutò far perder d'animo , accio che glie la. 
lafciate: l'altra , tanto è Virginia grauida , 
quanto io fon vergine , fojìe cofi difpoflo 
voi a riparare alle mie necejfità , quanto io fi- 
no fiotta di lettami di queflo fifpetto . 

Bru. Sì , sì , aiutati pure per venir al tuo difègno : • 
Mimarauigliauo che questa poltrona tardajjè 
tanto à far qualche affronto. 

pia. \ Vi fin' io venuto mai manco di' quel che mi ha 
uete addimandato? r tgon uihò fatto portar à 
cafa due ficchi digrano 3 che mi chiedefie^TSJon 
vi diede il famiglio due feudi per le legna ì 

Bru. Soft fojfe ella arfa y & che toccajfe a me a dar- 
gli il fuoco. 

Jjf Signor ft,e ve ne ringratìo : Ma bora io nonho 
vino in cafa per due giorni, non ho file , nè o- 
glio,nèfoflanga di queflo mondo : Bifognapur 
che viua anch'io, sio ui debbo feruire . 

Bru. Col mal' anno, che ti venga porca. 

Pia. lo farò prouiflone,non dubitate . 

Bru. Si fi, l'entrate vomire non empirebbono la mi- 
nima parte dell'ingordigia di questa sfac- 
ciata. 

Lif. Le voflre fon parole: in tanto la necesfità mi fa, 
fare vigilie, che non fono comandate dalvio 
nano : quefle cofitte fino niente al pari della 
grandegga voflra, & nondimeno danno la vi- 
ta à vna vostra feruitrice . 

Bru. Se il padrone fojfe il piu arguto huomo del 

mondo 3 
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mondo , quefta ciurmaborfe lo confonderebbe: 
ma mi conforto , ch'egli non ha un quattrino à 
lato ylauont' andar à fatta gaglioffa à quella 
: volta . 

fio. 'Non mi trono denari à canto ; ma pigliate 
qucsia collana, & impegnatela , ch'io lari - 
fcattarò poi . 

Bru. La pigliar a sì, non dubitate: & la cappa > 
& la pelle anchora : òche bagajcia . 

lif Mi vergogno figliarla , mcL la neceffitàmi sfor 
7 a , tanto maggior’ obligo Signor Flaminio. 

Bru. Oche vergogno fa creatura , mirate come s e 
arrofcita , obligo fi ; all altra il giuppone , ò la 
beretta ,&i puntali: ohimè non gli piglia* 
rebbe mai per vergogna , vergogna la mani* 
golda ah , s’io non tibajlono vndì . 

pia, Non accade , non vi pofio mancare ; andate 
pur , e tornate bene rifoluta del tutto, & io 
non filo voglio partire la roba mia con voi* 
ma fe potejfi , gli anni ancor a della mia iuta . 

Jjf. Io ue ne ringratio : & prego i Cieli ui diano 
Ogni maggior grafia . 

Bru. Et àte diano il mal’ anno, & la molai? afqua, 
fcr off accia. 

Eia. Andate, 

gif Mi raccomando Signor Flaminio , 

Eia, Andate felice. 

Bru. Quelle offerte vltimc padrone vi collarino ta- 
to, fe io nonm’ingano,che farebbe affaim male 
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ejfere in tutela de ’ fai fari , in gioco con ma- 
rioli, d tamia con leccar di, in viaggio con 
c vagar i ; che dar fiicurtd di fe in qnefto mo- 
do d fimili profontuoff? è forfi che la non gli 
sà ejfere. v orrei pià prefio alloggiare Sor- 
ganoli in cafad difcretione , che bavere t Mi- 
tili d'obligo d quejla ribalda , mandola , ^fi- 
na delle sfacciate , Trincipejfa delle prtjvn- 
tttofe . 

pia. LAjcia andare, pur ch'io efca di quefio labirin- 
to; ma andiamo , e trottiamo piu genti con noi , 
d tale, che fe coflui ciddnelle vngbie jpoJJta 
ino far quisìione fenga di fauant aggio. 

Bru. ^indiamo pur padrone a Jar prouìfione di 
denari per la vecchia , che al ritorno gli pa- 
rerà d'auangar con voi . 

pia. Dianola fd ). che non fi tengbi pagata. 

Bru. Vagata : mi vengbi l'angb maglia , fe quello , 
che gli bauete dato non è l'arra del refio. Egli 
è appunto come hauer gettato vna goccia di 
aèqua al fuoco , ò vna lente in bocca amor- 
fo ; conofcete mal quefle beflie : roffianecùu. 

Pia. posta fua. 
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Lelio femina , Fabio giouine . 

Lei, f*±Vant'hà Fabio , ,che veduto non hai 
f J C amor tuo? 

Fab.' Deuono effere tre dì, 

Lei. Come puoi tu fior tanto ? 

Fab. Seruo quefla mia Donna più pertrattenimen 
tocche per paffione ch'io h abbia di lei. 

Lei. Sei dunque innamorato di beffe ? Felice te, 
che non hai chi di notte ti fuegli. 

Fab. T i dirò ; mi trouo tanto lungi da ritta , che la 
fperanganon può pigliar radice nel cuor mio, 
& finga quella >paggo è chi fi imbarca. 

Lei. Chiècoftei, che non degna la firuitìì tua? fi 
io fojfi Donna , non vorrei che con altro oc- 
chio dimore mi Jhettaffe il cuor e, che col tuo, 
fei bello , gentile, cofiumato , & hai certe lab- 
bra i che imitano le donne a farti jorgaper ba- ' 
fciarle .. 

Fab. Tiringratio: Ma fi fofii Donna, farefli coi- 
rne le altre, del grande; mi bifognarebbe fir- 
uirtivn amo pria , che tumosirafli dicono 
fcermi. 7{on so io per me che primlegio elle 
habbino , vorrei più prefio ejfer vna bella - 
Donna , che l'Imperatore . 

Lei. T u vai di fuori , & non mi rijpcmdi à propofi 
. M to 
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to per non mi dìrii -pero , tu dei ejjerc certa 
nel colmo della felicità, ch'io ti veggo pili coti 
tento del folito : Ma che hai, che. tu (Unenti 
rojfi ? 

Fab. Io mi vergogno di non effere quel galante ima 
morato, che turni dipingi; Ma come fai tu VA 
Lelio con C Amor tuo ? 

Lei. .Coni' .Amor mio ho que H' auant aggio , eh* io ; 

lo veggo ognhora ch'io voglio. 

Fab.' 1 So che l'hai prefente fempre , percioche tutto . , A 
quel che vedi , ti par' ejfer lei , ma io non par- 
lo daToeta. -A .;V 

Lei. Dico uederlo con quefli occhi;ma ti voglio dir 
i più , troùarmi col mio bene da filo à filo . ’ i 

Fab. 0 , ò quefta è qualche cortigiana. 

Lei. Dico , eh' è per fina nobile , ricca , & nata di 
buon padre, & madre , quanto alcun' altro di 
noi.- 


Fab . E giovane? VA • * /.-.wv . . • •> 

Lei. Della tua età. . v^Vvum.oV.;-* A 

Fab. E bella ? 

Lei . vi fi dolce , & gratiofi come il tuo .. ", 

Fab. Ti vuol gran bene? v 

Lei. Me ne vorrebbe molto più ,fi mi conofcejjc. 
Fab. Che ? non ti conofce ,e ti trotti con lei ? come 
può ejfer questo? ?.V ..... >. 

Lei. Con incanto . 

Fab. Tu mi burli. v^.o" v a 


Lei. Dicodàùiero. 




W v C 


!W» 




Stai 



T E ^ Z 0. 23 

Eab. Stai Jrefio:poicheami chinon ti conofce, per- 
che non te gli fcuopri ì 

Lei. j Ter che farebbe la mia rouina y fime gli fio - 
prijfi. 

Fab. Che? ti vorrebbe peggio , fi ti conofiejfi? 
Lei . ^inci meglio , perche ftando cofi,non ni ama 
punto, che non fi può amare chi non fi conofie. 
E ab. Terchenonte gli fcuopri dunque* 

Lei. 'Hon ti ho detto , che farebbe la mia rouina 
à fatto . 

E ab. Se ti vorrebbe meglio , come farebbe la tua 
rouina. 

Lei. Ter che mi fi troncarebbe quella commodità, 
ch’io ho di potermi trouar con lei. 

E ab. Titroui dunque tal’ bora fico* 

Lei. Spejfo. . v, - • , 

E ab. £ non fachitufii* 

Lei. jqon, ch’io vò trauefiito. 

Eab. £ la tocchi *[ 

Lei. La tocco. 

Eab . E l’abbracci* v.w .< 

Lei. L’abbraccio. 

Eab. Eia bafiit 
Lei. Labafcio. 

Eab. So che la deue effir’vna bagafcia,poi ch’ella 
tocca chi non conofie , & rana chi non vidde 
mai , ma in fatto non ti credo ,& ti burli di me. 
Lei Tofi’io morire , fi io t’inganno , ò dico co fa, 
che non fila. ~ 


Come 
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Pah. Come puoi bafciarla, fendo mafcbera, vedi che 

io t’ho colto ? . . ■' 

Lei. Lamafchera ch'ioyfo , non mi impedì] ce +y • j 

Pah. 'Nondimeno , perche non te la leui, & fia quel j 

che fi voglia. . 

Le/. Tercbelafiaffomiglia tanto alla faccia hy- . .1 

wtawd , eh' ella non fe rìatiede , co fimi piglia m ] 

fcambio d' vna perfona , ch'ella ama epitema- 

tnentc * • .3. ■ j 

Pah, Tu mi fai impartire , non fi [ente quellafcpr-, 

radura al vifo , quando lab afe i- ■ ' T * 

Le/. Won j e/?e il Maeflro , e/?e wi ditdeHa majebe^ 
ra ch'ioyfo, la temprò di forte, ch'ella cede ; 

4 / tatto , & hà del molle , come la carne . ] 

Pah. Chi penfa chi tu sij , conofei tu quella p&* . 

fona, ch'ella fi udentemente ama ? 

Lei. sì > è vnmio parente flrettijjìmo . . ■ ■ ì 

Pah. Sa quel tuo parente , che quesla perfona ti J 

ami tanto per fuo conto, & pigli piacer teco , J 

penfandoft di lui ì * • 

Le/, ~^p punto : nè io vorrei ,che mi fi farebbe ne- J 

mito , perche glirubbo quel diletto , che do- . 
urebbe ejjèr fuo , anyì pur mio , perche aman 
dola io , comefó , merito quel bene , & egli no, . . 

eh’ ei non vi penfa. >1 •/ 1 

Pah. Che fi che ti cono fc era vn dì ; e impofjwile 

durar su quefie trefche lungamente , eh elle J ; 

non fi fcuoprino . # j ■ • 

Xe ; riuefio non, ch'io farsi rouìnato del monda., 

in 
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Fab. In chebabitovaidalei. v 

Lei. In quel l'h abito , eh' via quel mio parente . 

Fab. Torti tu armi? 

• . < 

Lei. jqon , che quel mìo parente , ch'io mi sfurio 
d'imitar e, è come vn agnello , pacifico , èr- 
quieto . 

Fab. Deue eflèr vna pecora, poi che ne li fatti d'amo 
re uà fenga arme . 

Lei. Tjon direjìi quejlo , s'io ti dicejfi chi egli è , 
ch'io so , che tu l'ami molto : Ma che dirai tu, 
che là doue io vò , ci è vrn giouinetta tenera, 
&jrefca, ch'è guafla dite, & ti fofpira, e 
brama molto più che la tua Doma-, 

Fab. E bella? 

Lei. Si ajfomiglia molto à mia forella , ma è più gio~ 
uine ài lei. 

Fab. Certo? 

Lei. Certo. 

Fab. Ter che non mi meni t eco, che ci daremo il più 
bel tempo del mondo. 

Lei. K(pn potrei hauere compagnia più cara , & 
più dolce di te : Ma per molti rifpetti non 
confentirebbe mai , eh' io te lo dicejfi , & più 
. perche hai volto l'animo ad altra Donna, V 
ella il sà,&ne fià dolente , & perciò mette 
ogni cura , perche tu non la conofci . 

Fab. Mojìrimift, ch'io l'adorarò; ma non mi deue 
volere quel gran bene , che tu mi dì . 

Lei. M.ngi y t di te di tal maniera pregna , che non 

capijce 
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capifce nella carni fcia , e quando ti uede ,fi al- 
tera tutta . • 

Eab. Lapouerina fi potrà morire dì Jpaftmo , che 
non trouerà chi la /occorra. 

Lei. Ella ha per fermo , che l'amor fuo debbia fare 
frutto , ch'ella non è fenica, ingegno , & per 
Vie indirette fpera goder l'amor tuo . 

Eab. Eh , che io non fono sì goffo, come quella che 
teco tutta notte fià , & non ti conofce ; ^tc- 
coftarmifi vna Donna per un'altra ? So che 
meritarci , che mi foffe dato da bere : ma come 
hai tu [coperto quefi'^mor fuoyerfo dime? 

Lei. Ts(pn ha perfona con chi piu liberamente apra 
il feno de fuoi fegreti , che con effomeco, ape - 
na fa vn p enfierò , che io di fubito il so . 

E ab. Che ti dice di me? 

Lei. Che feibello y gentile, ben creato ,folo ripren- 
de in te, che tu ami chi non ti ama , & non 
conofci chi ti adora . 

E ab. Che colpa ho io di queflo ? Se io feruo ingra- 
ta, & non pregio chi non conofco : ma dimmi , 
ti prego , chi ècoslei. 

Lei. ’Vpn poffo. ; 

Eab. Se ini vuoi bene. \ n 

Lei. Tanto ne volefli à me. 

Eab Dimmi dunque chi è? 

Lei . E gioitine h oneflifima, che taThora fi trauefìe 
per venir doue tu fei , con qualche rifchio fel- 
Chonorfuo * 
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Fab. binimi digratiacbi è ; che io non paia fico 
villano' ± ch'io mo/ixi di gradire l'amor fio . 

Lei . Ter bora non te lopo/fo dire , parlerò fico , & 
quando ella contenti * pe lo dirò : Jappialmen *' 
, ctìellaflà'. tìntale, che ò bifogna , che 
inbreue te lo dica -, ò che /coppi) , tanto è pie - 
na dell' amor tuo . 

vài ejfortala à fidarft dime, che gli farò fir- 
tddore fimpre . . . > 

le/. Farò ima ecco Tebaldo , che viene. 

Fab. lomnevò, 

Lei. Ter che? fipreflo. 

Fab. tio vn poco di faconda: mi raccomando, 

Lei. La Fortuna ti accompagni : ohimè, tradito* 
rollo . 

• f\ „ . • . • V •* • ... 
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Tebaldo i Lelio, & Zucca. 
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yon dì Lèliodo ti ho cerco buon 

petto- 

Et Ì0 U0Ì. . • vj’i 

Ben, tomevanmle cofiìtifin 

ti fianco niente j \ f ‘ ^ • . ■ 

Lei. Quel ficco di quell'herba , che mi hauete pe~ 
fiocon tanta prefiia,ba sì cattino odore , che 
io non ne beuta , fi non poco , & quel poco 
•non migiouarà so certo . Mi par veder , che 
u V - E quetta 





quefla postema verrà à capo , nè fi trotterà, 
alcuno rimedio y per ch’io fìa uri efiemp io dèlie 
bimane mijeri c ©l y . « vre \% . . 

Teb. Tanto più accorti , & dui fatiti conuìèn'ejfere,) 
quanto maggior rouina ci invalga, & io fon^ 
jèmpre in quefio,, che quanto à cefi ventre,* 
tanto à me crescono doglie , & per molto che 
io m fin affaticato in p enfienti , l'animo anco-' . ' t. s 
ra non s'acqueta , tanto fono le cofe difperate u 
E ben vero , fenga folto , che fei grauidoeh .\ \ 

Lei. Co fi non foffije gucche non crefiono ne gli sx i 
horti tanto , quanto à me il ventre . j ■ r .V. 

Teb. Qiieflo crefcer di pancia non mi fa la cofit si . 
ceriti- 'i quanto il vomito , che ti viene ogni ,V. . 
mattina per l' ordinario ,1'effer fiacco di con* 
tinuo , l'appetito di cibi cattiui , & frani , 
l’hauer faflidio de' buoni , ioldtengo per fir- 
mo : tratti vno poco più quà . Totta di me, 
tu fei più pieno , chef tu, k'auejjì mangiato 
bacegli . 

Lei Igonvsdetevoi, chè li gìuppone , benché -v'i \ , 
m'affibbij , & siringa quanto fi può , non pé* 
rò giunge? *" - • : • ^ 

Teb. fftqn e ben hauere bottoni , farebbe meglio at- 
taccami ben gli vncini , che ■ ti fùngerebbe* 4 
ropiùy& non ti farebbono sì graffo* que- { 
fio fdrufeir di gìuppone à fianchi, è quel che 
ti (coprirà grauido , epitr btfogna lafciarlo 
largo , ch' altramente taderefii in pericolo dei-i- 


la 
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Zuc. Da quanto in qua mejjbr Tebaldo è diuentato 
fortore prattico di tuor la mijìtra delle vejìi- 
menta *. Guardati Lelio. ...j 


la Ulta à'ambìdut* 


menta * Guardati Lelio. 


Lei. Citto, citto. 
Teb. Che c’è? 



Lei. Itqpn vedere vòi y che il Zucca ci vede?- ^ 


Teb. Ohimè trrifti noi ,che fi, ch'egli hauerdintefiì 
quanto habbiamo detto . . ; : 

Lei. 'Hpn può ejjète altrimenti , ch'io libo veduto 
ridere. • v • ... . 

Teb. tìora sì , che fiamo disfatti ,fe non gli proiitr 

diamò: chiamalo , eh' in peggiore fiato non • ,r 
può ejfer lacofa y chelafciarla cofit. 

Lei. 0 là, ò Zucca. ~ m 

Zuc. Che volete voi dame. Signor Lelio galante* ^ 

Teb. Taci tu , làfcia dir à me , quanto penfity, che, 

quello ribaldello del tuo padrone andrà altiera v 

del fcomo che ci ha fatto : fiiafi pur ficuro, 
che. Lelio, e Tandolfo glie ne dàran cafiigo 
conueniente., fe deuejjìn ben. perdete quanto 
hanno al móndoi\ i\w “•••; t \ì . *. \ 

Zuc. Checòfacè * tvó\ \ • > c \\ oliSl 0 ; o\ 

Teb. Quafi che tu noi [appi , fchiuma di furfante ? 

Zuc. r ffon certo. .v.t. ' . \ 1 , 

Teb. 3 qon hai tu [entità , & veduto quel, cti-àpafi - : V ,X 
fato tra Lelio , & me * 

Zuc . Jo vi ho veduto mettergli la mano in feno, 

'& dirgli non rò che di grauido f \z .\ * X \ 


E a 



•>r f»*t 


•C T T 0 T 

Teb JLb forca , quafi che parlandofitra noi digra 
uidanga , tu non intenda , che Virginia è gra - 
, traditore ,fe io fofii Lelio , fi darei delle 
fioccate : con chi fi è giacciuto Fabio le notti 
pajpne* dì gaglioffo. 

Zuc. che debbo [aperto di quefie cofi . 

Teb. 7{on fingere impiccato non , che virginia ci 
ha corife fiato iltutto , &fappiamo il come , e’L 
quando. 

Zuc. Ter donatemi Signor Lelio ; ch’io non vi ho 
colpa, japete bene , che il feruo è tenuto ad 
accompagnar* il padrone. 

Teb. Tu non puoi fc tifarti, ch’io intendo , che fii 
ito feminando il biafimo , & vituperio no tiro 
per tutta la Città. 

Zuc. lo ì Me ne guardi il Cielo; mai : perche so 
quello che import a. 

Teb. Guardati , che il cafiigo non venghi tutto ad - 
dofio à te j non ne far motto con perforiti , che 
yiua , che fe col tempo non fi medica quella 
male , intenderai di bello : & forfè quello , che 
tunon credi, & non piacerà ad ogn’uno;io 
fono fiato il primo , che mi fonoaueduto, che 
Virginia è grofià , & pur bora moflrauo à 
Lelio , come gli flà il ventre . . 

Tue. Come intendete , ch’io fiati di quefta co fa , ba~ 
fonatemi, fiaccatemi, fatemi dare de’ calcia 
Usuato, or. tv . . ac 

Teb. Va, e taci, nè ti intromettere à quello che 
s a non 
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y non tocca àte, CP lafiia , che chi l fja fintino* 
tQ,raccoglia. 

Zuc. io -pò, retiate felici: poffo'. far’vn poto, io 
- mi cacaua nellebracche per tema , che cofloro 
t non mi dejfiro quel che mi auanTo con Fidam- 
mo , non mi firmo certo : Mi raccomando » 
tei. Mirabilgiudicio , & rimedio è flato il vofiro 
in ciòcci non sa più di quel che fapeua prima % 

& di più glihabbiamo pofio addoffo mofia di 
mulo , fi guardarà molto bene di dime parola t v 
potejfimo cofinoi fiiorci dalreslo. ^ 

Teb. T rou aremo pia anchora à queslo : ma audio* 
mo in cafa , che potremo ragionare piu ada - 
gio , & più ficuri; forfè che la fortuna ci r 

farà fauoreuolè . ■ »' ■ ■ ■ £ 

Lei. Là, ch’io vengo. 

i o \ .. *'>i é o m'AJj ì ^ '**3 • , Xi 
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il Zucca, &ilTesla,ferui. 


Or zqtcca , tu uedi dóùe ti trèni % 

Flaminio ti vuol' aimna'^Zarc > " 

Tebaldo non ti vuoi vìuo , Lelio 

ni tace , & fi rode l'vnghic, , per 

^ingiuria : che partito pigliami > non min con 

tramai difcratia , ch’io non Infinti 

jg ^ prima. 


Zuc. 



tra mai difgrati 
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' • prima. Parti ch'io- foffi dindonino / fintino 
già buona per^a nafcere il bajione , wi do- 

^uèùà ramperete braccia^écvoleffe lamiaforxxX 
- 1 te , thè tu foffe conciaia quattro. ,ò fii baflo- 
fiate y& che la finiffè . MaeccQ Ìl.Tesia t ,chc 
• • • piauolovà egli farneticando^ Sarà difpsra - 
o**. fo 'dél gettatolo di hìerfera-: Ben vengaTe-hx 
t- Ha carijfmo, pèrche fei turbato ? che ti di- 
y fieri f V; v '-^V , v, 

mi dare fajlidio per tua ft . 

Z#c. C/?e Dianolo hai , vuoi fiorire i operàie il mio 
-- padrone prima del tuo è montato m il ft o 

bejlia , • • ■ ' / . ’ 

J*e. ' il cancaro ai fido , &àchi gli uuol me 

glio di me ; il mio padrone mi ha cacciato di ca 
fa per dirgli il vero di quel che ci fetfe veder 
hierfera , mira fi egli ha perduto l intelletto . 
Zuc. Taci , ch'io ti ho ingannato nel far la parte . 

Te. "Perche ? r : ; ' *" 

Zuc. Perche me n'è tocco la miglior parte : lituo 
padrone ha fatto teco parole, &meco fatti , 
ch'elmi diede dueforgog^pni per lamedefima 
-.Mime. . . 

Tel diC 
Zuc. Flaminio tuo padrone.' 

Te. Certo ? 

lue. Cofi {offe egli finga braccia ? furfante. > 

Te. Mcho fenxa gambe , & peggio., tradi- 
tore. " , 

<. * che 


ì y ;.* 




tr fc 

3 iSll 


T E *3 0 . 28 

Zuc. Che farà dite, fe tu non fi ai più conejfolui? 
Te. Che sò io ; voglio prima veder fe quefla pa\ 
v 'già gli paffa , é quando perfiueri , mi prouc~ 
< Aerò d’altro , che non stj , ne p offa effe-re inna - 
t « morato , thè venghi il cantaro a gCinnamo* 
rati. 

Zuc. Venga, irli pare che faccino pur la gran 
i paggia ad innamorar fi, non farebbe, eglime - 

* glio. dar fi buontempo per altre uie, che sfare 
in quefle trefebe ? 

Te. v Come poffamo più flar'almondo noi altri po* 
ueri feruiàori ; fe tu non fèrui al padrone di 
'■*> /qualche roffuvlefino , fei fèmpre vn furfante , 
vn maggàcane da quattro carlini al mefe , & 
li pedocebi ti fcannano feruendolo , ecco à 
s thè fi viene . 

Zuc . fé che tu dì bene , anch’io fono in traua- 

* glio perciò , nè so come vftirne . 

Te. Checofahai? 

Zuc. Tebaldo, Lelio, & Tandolfo hanno rifapyto 
1 il fatto , & l’hanno ritrouata grauida . v 
Te. Chi ? 

Zuc. V irginia , & mi vogliono per h uomo morto , 
checolpan’ho io ? che gli ho fattoio- ?.potem 

- ■ iomancare d’accompagnar il mio padróne ? 

Son’ io obligato à fare , chele fanc inlle fyman^ 

- tenghino vergini , & fare che il giuoco non 
. gli piaccia? Basiarebbe, chenoìdtrifcruit 0- 
»* rifoffmo tenuti à fcontar gli errori ^chefan- 

ti .. -V. * * £ 4 
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■' noli noflri padroni. Hor tu -pedi ,ioitonr s . 
-j bo ojfefo alcuno , er mi trono mille nemici , .VT 
-■2 fin quel pa~zgo [cotonato di tuo padroncini 
sbatte, perche virginia non gli vuol bene , 

-' Come s'io foffi obligato di fare ch’ella l ami , 
chemaladelto fia il me filerò. . .u . 

TV. 1 - Meglio farebbe , [opra di me , dbei padronk<\'\ 
attendeffei ‘0 alle Cortigiane , éeM 

de//e gentildonne ft tira drieto.fimpre 
qualche mal’ anno. . . >.y >«* 

Crtc <£* fare per tutto , dttcfoo Cortigiane fan .sT 
»o /d panata d trentadiauoli , ri mettono , /a 
mano nella borfa , nè fi vedono mai fitiey e 
bifogna rubbare la caja per dare loro, & quel 
fa c/?V peggio , danno poi ricetto ad ogn'vno , 
non ne lafciano pofla , & aU’vltimo Iettano 
- gioie ,& rubini jrancioft , & ne fanno parte 
ad altrui. T^on c’è di meglio, che Infilarle 
tutte , che il fuoco le arda , & flarfi in cafa 
c ~ fi vuoi faluor te fieffo , &le cofitue.. \ 

Te. Oh quefia regola , non mi difpiace intutto, ma 
voleua dire , che ad effe non fi va perfiar.xx 
c le di corda, nè per fiheflre , d pericolo di fiac-M'S. 
coi fi il collo , non accade afcónderfi in ' luo- 
ghiputridi, non bifogna sforgarftper parere va 
lente, nè far e il quanquam per par ere galante. 
Zuc. Sono nondimeno anch* effe tante Sirene, & {ire 
ghe che imbindano gli; òcchi d fuoi clientuli 
-i che per eccitarglieli guf a, gli apparecchiano. 
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jubìto l'infoiata dì rift , fcbergi , coregge sì 
Jòauiy che mouerebbono le pietre: gli fono 
fubito intorno con mille baci finti , & ab - 
bracciamenti fimulati, merlettargli l'anima col 

corpo ; & perche penfi -, che gli facciano tan- 
ti veggi, ^Anuria mia, cuor mio , (peranga 
mia , gioia mia , pe , Imperatore , Signor mio, 

10 vi fono Jchiaua , mi farci di poluere per 
voi,fe non per rubargli la borfa , vna vefìe, 
vngioicllo , vì t paio di pendenti , vna collana. 

Te. E in cala di quelle gentildonne fivà con mille 
fo (petti dahore incommode , carichi di arme 
come vriafmo , & quando tu vi fei , la tradito 
ra paura ti agghiaccia il fangue nelle reni , & 
nel più bel menare delle mani , vna gatta , vn 
topo, vna foglia ti fa mettere la Berta in gab- 
bia, & fpejfe volte à vele calate Jaltare (Tvna 
fineflra , & mettere in compromejfo la fortna \ 
del giubbone. 

Zuc. E di più, far mille voti, so beh corri auiene io an 
chora,che il vento , vna mofca, lamia ombra 
mi ha qualche voltamelo paura di fi vr venir 

11 brutto male , & all ultimo fi riefce a quello 
che ftamo noi bora 1 chepoffino creppare quoti \ 
te fe ne trottano . 

T e. Eh non tanto male V 

Zuc. Bora tu vedi Telia, che ftamo ambidue ri- 
dotti al verde , & che fùpplicio fia fertàrexpie 
c Jìi padroni biggarri % che no fi contentano mai. 
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& fono, capitali nemici delle cmmodila x di 
noi dm . Onde io lodasi , che fi rifoluejjìmo 
a pigliar qualche, partitoà enfi nosiri\ 
Stiamo a vedere à che và;{a .cojky.efi tra 
boggi^e dimane non fi firehapernoi sfaccia- 
ino ciò cheti par meglio ; io.miJafifira gui- 
dar da te , che vuoi ch’io ti dica? . mv : 

Sia in buòn bora. Ma ecco il mio padrone 
vecchio , che viene, è d'effo ,àpò,ejjò à: non 
so figli debbo . dire qHeSìa cofa * [firn meglio , 
che fi ritiriamo qua di drìeto:$ mentre deli-.', 
bero.'r /•. f : 
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Bice lardo vecchio. Zucca yTefia. ; > 

-*r> ^ ■ \ 

On.fi '.può homai 'guadagnai e 
nulla : fi fiotto Ai firie ristrette 
le cofii&mòìiiplitati limerca-r- 
ti , le naut iche -uengono da Le- 
vante fi ellenon lèuano corami fi cottonifi fel- 
tro , non guadagnano vnfoldo '■* 

Quello vecchio fiittica, cacacriflieri, ètàt&dia 
bolico,che scioglie lo dico jni cacciar à di cafa , 

& perfiuerarà co'l figliuolo, èmcglio ch'io mv ■' 
teimrchedici tu Tifi fi. 

Sì può cattare qualche taprdad'vAleffanària : 
iMa bifiognapoi tenergli dieci; itimi nèifoncLtc o 

prima, 
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prima,cke fi rimette il danaio , & cpicfio non 
fapcr il menante . 

Glivado,ònon ? 

Te. Fa buon animo ,và via. 

Zuc. lo yò K Mi corpo dime nonyoglÌQ } che egli 
ha il Dianolo addojfo , 

pie. 'ìsjon è Città > doue fi faccia il, fatto fuo me - 
glio , cfcV'tf Mnuerft. Buon per me ,fe dalprin 
cipio mi rifolueuo d'andar lai & vi penfai : 
j mai' aria ,i cosimi, la lontananza mi fecero 
paura. 

Z«c. Gridi a fuapoflà , g/;e /o p«r 

Tc % Sì , che è meglio fentire raggiare vn'afino > 
che correre pascolo tu . , e£“ # padron giomne > 
và via. 

Zuc., lo vò : ben venghi padrone, ■’ . , 

pie. 'Oue vai gucca? 

Zuc. vengo à voi per vna cofa, che molto im- 
porta. 

pie. che farà ? t ; ; 

Zuc. Ma y orrei che non vi adirarle , ma che inten- 
dcjìc la cofa ripofatamente , & la pigliafte per 
H fuodritto , ricor dandoui f he fete flato gio- 
vine ancho voi, 

pie. Che ? Fabio hauerà fatto qualche leggiere. ^ 
ga , dì il vero ? Ma tu fei capo d'ogni cofa , 
fin ch'io non t'afjettolaberettain teiU. 

Zuc. Vedete padrone , la cofa importa altro, che 
. parole ,& io nonve, la dfiro ? fe non mf prò- 
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mettete di non yi adirate . ’ \\ • T,wv ' c i 

Dì. • V ’■* r - r - Si> - 

Zuc. Promettete ? a . l T J 

j^ic. Ti prometto , [e non è più che gran eojà:^ ,VI 
Z«r. TStonctale, che non importi molt o più ilfi~ '• - 
perla ,per riparare al pericolo . / 

pie. Che pericolo f 1 dtìae ^ Fabio f' ^ 

Zuc. Promettete? ' # ' 

i^c. prometto : Dì p)‘eflo y che èdiFabib? 

Zuc. io non tosò: ma so bene, che è in pericoloma 
nifefto della vita ,fenon fe.gli prouede . 

J^c. Perche ? 

Z«r. Perche ChannoWóuata grauida, e pur adeffo - 
Tebaldo , Lelio , dr a/frf m'hanno affal- 

tato , dr 5*10 mi difendeuo prima con lafpi 
da, & poi col fuggire , mi ammagjauano . 

Hor petf/o , cfoe lo yadino cercando lui . * - ^ 

pie. Chi vanno cercando? ' 

Z«c. Fabio uojlro. ■ V' ,5 . 

J\ic. Chi lo cerca ? 

Zuc. Il fratello di Virginia figlia di Pandolfo. 

I^zc. *PCT*cfo 

Zwc. Pipavi ho io detto , ffa Fabio glie l'hain - 
grauidata ? 

pie. '‘Quando ? &doue? Dimmi lacofa prefto,& j* 
chiaro. 

Zuc., Fabio hdprefo virgìnia per moglie , <gr già fri, 
ò fette mtft fi gode con lei : il fratello , perche ■ 
ella è pregna, fe n'èanéduto , & va cercando 
° adelTo 
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adejjo Fabio per ammazzarlo, & hafeco gite. 
Eie. Edotte è Fabio? 

Zuc. Fiorilo so. ■■ 4 

Eie. Treflo , corri in piazza ; per tutto dotte 

Jitol praticare , ^ fa ch’ei venghi a cafa fu - 
bito } ch’io in tanto trouarò Tandolfo , /irò 

prtftfd $ emendate le votive pagaie, poltroni » 
i/ buontempo vi rompe il collo, corri prejlo , 
non incontr affé qualche disordine : io in- 
tanto vedrò di trouare Tandolfo , del quale me 
ne viene la maggior compaffióne del mondo , 
perche in uero queste fono le frette , eh* am - 
mangano gli huomini : nondimeno farò , c/?é 
Fabio vogliyò non vogli, sij feco huomo da 
bencycorri prefio. 

Zuc . lo uò y Mi raccomando. 

' $ C E 7^ A S E S T ' U. 


Hemogene Tcdagogo , Lelio . 

•ped. ponte volte tihò io detto Lelio , che la 

l , & fedente' età di quefta 

^7*^ *#4 adolefcentia ? <#* la indulgentia 
del tuo genitore , ti conducmano à immergere 
■ 9 tzc/ vajto mare delle illecebre di quefl o modo? 
Ecco com io diuinauo , hai lafciata la uia de- 
fra, eh’ alla v irtù ti conduceua , & piegando^ 
alla Jmifira, hai eflinti quelli igniculi, quelli 

fermnarij 
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fimÒMr» di vMÙbe * cofegloriofe ti finito*- 
lattano : «è io pofo aiutarti; perche Van-f 
dolfo tuo padre, da paterno amore acciecit», 
per nonhauere altro malchio che te , non pati- 
re e, che per riuocarti in giro della ragione , n . 
lìdia pur’ vna sbrigliata, ò quanto ha giW 
torto , che col perdonar alla ferula, perde U. 
pii bella ìndole , che fi poffì trottare. Vpne. 
tra gli Efebi di quefla Citta vita facon adé~ 
lefcente con faccia più ingenua , ne pm libe- 
rale della tua , che ti afomigh appunto advna 
virginella-.eri, pouerote, pocqmnangitmH 
to ben morigerato, & ofequente, eh io nJ* 
dolio elato ,adejfofei fa'odifcolo^mner^ 
condo, tu fuggi la fola , fèfannulprtOt- 
, ore , floccipendi il padre, non incombi al 
(ìndio. Jlh quanto mincrefce dite Lelio. 
UBirn efl de te , ho bene hoggi oferuato , ohe 
mi funi; rio fono in cafa, tu n.efct,s ioti 
TJuTquem fai* ah demens ! t, dilegui Tu 
hai qualche Megera, qualche Erinni, che ti 
elTagita ,oue fono ì foli, &i lepori Cb fuetti 
Otte il purpureo coloredeUeguancetuefofie* 
quid bahes illius ? Mh quanto farebbe meglio, 
che tu tornaffi iu te , & mn diuenifi vn nuo- 
uoTÌtio , che fernpre vn' angelici ti babbi col 
roP.ro adunco a taniare le nnafcentt fibre del 
cuore, fìefipifce tandem , & expergifcert 

' t. »<**»• i'i '.'jv. f «» 
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Lei. Hàuete gran torto a doleriti , Maefiro , di me; 
perche il frutto , che presto uedrete nafcere 
dime ,vimofirarà ch'io non ho cofi perduto 
il tempo j come voi dite . 

*Ped. Vtincan . 

Lei. Tfèio vi friggo; perche vi uoglia male, ?na 
douete pen(are; r che la mia età non può pi - 
gliarfì alcun diletto con vn vecchio , come fe- 
te uoi : onde quafi per finga ricorro à compa- 
gnia più pine ernie, & conforme allamia età, ’ 
che la vostra; perche noi giouani fihnulati 
dai calda , e vigore naturale , vogliamo l apia- 
cere fp effe ,• & facciamo le cofe nojìre in fret- 
ta yfiamo impatienti , perche fòito fi rifl- 
uiamo ,■ e compimo , & quafi da ognhora , da 
ogni flagione $ il giuoco ci piace. Ter con- 
trario la vofira età , ò ha del tutto perduto il 
guHo delle cofi, dolci , & di lette noli, ò glie 
ne rimane fi poco, che non vogliono follag- 
gàr fi più che' una volta il mefi : & quando . \ 
vogliono la fefia ; Bornio vn gran psggo à 
rifoluere per la- frigidità del fangue , perchè 
non cofi al primo fi gli difende ilpenfiero , 
perche in ogni loro, facendo vogliono tempo, 
ecommòdità grand da deliberare . ^4 noi al- 
tri piacciono fempre le burle , perche doue voi 
altri fete prudenti, pigri, & quafi immobili , 
noifiamo paggi, prefii, & piùinfiabili > che il 
Tajftro di Trìmauera . Hor sù , h or giù , bat - 

. 
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ti,ribatti, guerre, paci, perciò s’ io gioco quefle 
carte della giouentu , corri elle, nonno giocate ? 
come fauioydouete hauemi per ifiufato , & no 
mi tribuire à vitto quel eh' è ordinario deli età 

mia. • % 

Ted. Argutamente certo rifpondi. Ma chi foto il 
predente rifguarda,è come lono bifronte , nò ue 
deancho i: futuro,pajjando l adolefcentialafci 
niente in quefte ineptiejion vefle la fubfequen 
te virilità delle honorate vefti deli opt abile 
virtkperciò non è miracolo ch'egli rtmanghi 
afe flefjo poco carotài niffuna vtilità rùli ami - 
cibali agnationeinfruttuofo, indecoro alla pa- 
tria ;per ciò Lelio mio prima, che venghi la fera 
& lafeflina età ti maturi ilpelo,deiprecauere 
di non diuentare come il fuco fra le Api > che 
non ferue ad altro, che à magnare il mele , che 
lemefchine con tanta industria, & fedulità 
distendono . 

Lei 7s Jon vi pigliate di gratta fafttdio deli età fi- 
guaite , che s'io non vi riefeo altra perfòna di 
quello , che credete , dite poi ch'io fono vna 
beflia; perche penfateforfi ch'io voglia tem- 
pre stare in quefi'habito f* in quefio modo di 
viuerc ? appunto : mi vedrete far'bonorata 
Metamorfici , e tramutarmi del tutto ; perche 
le cofe molto dolci , & molto continuate fatiar 
no . And vi voglio direni io fono tante vol- 
te entrato fitto à qusfìi apiaceri , che riho già 
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fienaia pancia , oppilate le vene) & fono , 
come fi dice ,grauido di quejlo cibo: intende- 
te quel che uoglio dice ? 

Ved. Come t’intendo : an*i con occhio linceo prette 
deuo , che tu -poleui in quesìa naufea , e fatieta 
terminare : perche le voluptà altro frutto non 
producono in fine che penitentia . Ma ch’ira 
dugij , che non ti ricono [ci, c tramuti b ornai? 
non fare come il fciocco riiftico ,cheper pajfa - 
re y afpettache il fiume meni giù. tutta l’ac- 
qua, & egli da inde finente fcatUrigine derir 
. ttando , fimpre con pieno aiuto corre, 
tei , J^on dubitate , ch'io non poffo lungamente 
durare in queflo modo di >iuere . 

Ted, ^ indiamo in capi, poi che hai quello bm* 
rianimo, -, 4 . 
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* (c Li fetta rofjiana , Flaminio , Brufco ' r ? 

và' ferito. 
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I^HO» diceuo io Signor Flaminio\ 
chenóH cra il vero quel che uì 
b aiieàrio detto quefìi ribaldata 

toè Fìrginìagraiàdd,qiianto fe 

' fèudi, io l'ho tocca [otto panno, nò habbia mai 
mai bene, fa nòn e phtfottilotta,&più afcìutta 
‘•di Mentre, Chenon fon' io, che fon comt itedete^^ 
fe non la pelle & l' offa, tanto è nero : queHo è 
quanto à quel di hieri di notte , che gli uenghi ‘ * 
il mai' anno , toccar ebbe a uoi Signor Flami- 
nio à non comportare ch'ella fia sì uituperata , 
tanto piu che tutto qùeflo gliauiene per Fa- 
more duella uì porta, tutta la confidanza fua è 
in voì;perche effa tienper certo, che gli uoglia 
tebene:& non è perfona,che meglio fappia il 
vero di uoi, che per quel che &uoi , & ella 
mi dite , uì fete trouato f eco tutta la notte 
paffuta a quelle bore appunto , che cofioro di- 
cono d'hauerla ueduta riceuer Fabio . 

Fla. Me gli fono trouato sì > & so che mentono 
f i per 
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per le canne della gola tutti quelli , cZ;e dicono 
di lei ,& ione farò prefi o prefio tal di noflra 

* tione, ch'ella conofierà il bene ch'io le tioglio , 

& quanto mi fta caro l'honor fio : ui ringra- 
tio di quefla buona nuoua . 

Bru. Questo ringratiare non paga , mettete pur 

• mano alla borja , che quefla ribalda vorrà al- 
tro , che parole ,uedret e fe io farò indouino. 

Ufi Ella ui prega , per tutto l'amore che gli por- 
tate, che non facciate quiHione , perche fi V ì *i 
foffe bandito, il fpafimo l accorar ebbe . 

Eia. Ben , ben , trouarò ben modo io , fin ga far 
quiflìone , tornate là di gratin, & pregatela , 
che venghi quefla fera alla ferrata [olita, eh' io 
gli uoglio parlare rn ogni modo. 

Ufi Onderò ; ma uedete Signor Flaminio , io non 
; ho nè [carpe, nè pianelle , che quelle mi efio- y . 
no di piedi, firuitemi d’vn feudo per nostra ’ 
fè , che almeno non vada co ì pie fialri. f- 

Bru. Ecco che iojl’ho indonnata, ò che bagafeid 
finga uergogna. 

Eia. Vigliate , & andate , & bafiiategli la mano 
in mio nome. 

tifi Gran mercè , uado horhora : mi raccomando , 
con quefli fi uuol'hauerà> fare , quefli fon 
buoni per noi, [orfiche s' è fatto pregare, gra 
no , legne , collane , denari ; chi sà , non è an~ 

*■ cho fatto il becco all ocha. 

E 2 vi 

•* . - . 

V . » 

• . r, v 

*“ '• vL . --.j.'-iv 


4 Jt T T 0 

gru. Va sfacciata , & nel ritorno , ricordati d di- 
mandare qualche cofa , noti ti dimenticare , ve— 
di, vendemmia pure , mentre le vigne fono ca 
riche, che ne dite padrone? parui cofiei delle 
fine? apparechiategli pur denari al ritorno , 
che farà fra due bore. 

Yla. Lajciala fare , ch'importa à me cinquanta fcu 
di più tòmanco all'anno, & contentar Cani- 
ino mio . 

Bm Me lo faprete dire ,fe la co fa fcorre vn peggio, 
la brina , il giuoco , la gola , latempefia , l'vfu 
ra,la guerra, il fuoco rouinano affai manco 
vna cafache non fa vna ftmile poltrona , che 

\ gli venghi il mal anno , & la pefle , gaglioffa. 
'K^on vedete voi che quefii due dì gli hauete 
dato più diventi fendi, & non buffano. 

Bla. Ten forno ad altro : s'io non mi vendico di quel 
traditore . 

Bru. Vendicateci di coHci, che non hauete mag- 
giore nemico à quefìo mondo 3 di lei. 
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Tandolfo , & Bocciardo . 

Tan. Icciardo mi ha fatto dire, che 

mi -puoi parlare , cfo Dianolo 
può egli volere dame ì fi gli 
[offe mai venuto alle orecchie 
qualche cofa dell'inganno , che 
gli feci , ò cfce j tropo vuol' ejfir quefio : ch’io 
non lo veggo mai, che l'anima non mitriemi 
nel corpo , che il cuore non mi fi J chianti , tan 
to afpramente il rimorfo della confidenza mi 
punge : io Judo, & agghiaccio tutto à vn tem 
po, quando gliuò dinanzi; perche quel tor- 
mento perpetuo , quel carnefice crudele , che 
di dentro mi rimorde , & /cornifica , tanto più 
majfiige, & combatte , quanto piu quello , 
che per propriamalitia ingannai , mi fi anici- 
na. Mi parrà tuttauia , ragionando con ejjò 
lui, che rieficbi à quella fialjìtà. Ma ecco eh’ ei 
viene , ingegno aiutami , fiorò buon uolto per , 
non parere di hauer paura di lui ; io vengo à te 
Ricciardo , che uuoi tu dame f 
Bjc. Buona notte Tandolfo . 

Tan. Che c'è Bocciardo ? 

Rie. Io vorrei Tandolfo che tu foffi venuto con 
yn' animo quieto > & non turbato , fi che lo 
■ f 3 sdegno 


» ATTO 
/degno non ti trafportaffie a far cofa indegna 
deì l’età, & granita tua . 

Tan . Quando , ò done feci io mai cofa indegna di 
me? 

Rie. Ts(on dico così ; dico ch’io non uorrei che tu 
foffi turbato per quella cofa , che fi è fcoperta 
adeffio di tua figliuola . 

Tan. Che cofa? 

jQc. Qua fi che tu non la fapeffi , uieni di gratta me- 
co alla libera, & ragioniamo su il fatto di tua 
figliuola , che già io ho rifiputò il tutto ,{ nè fi 
pifò piu tenere la cofanafcofa. 

Tan. Io non t’intendo , parla chiaro . 

Rie. TenfatiTandolfo , ch’io non ti 'off e fi mai , che 
per effiere tu mercante del traffico, che fono io, 
di equali facoltà meco , nato in Virente comr 
mune patria , & mio dimeftico, mi /piacciono 
affili tutte le cofe , che portino pregiudicio, co- 
me questa, all’honortuo . 

Tan. che cofa? Dthomai. 

Rie. Jgon fior fui duro Tandolfo , che all’ultimo 
farà peggio per te, che per me, ih'àme non 
importa , fe non dinon laJciarepubUcar una co 
fisìuituperofaperte , nella quale ui uà ogni co 
fa , perciò non minafconderequel ch’io s 3 già , 
allargati meco , che prouederemo al difordine 
al meglio , che potremo : di me, tu ti puoi prò- . 
mettere quanto farà in mano mia per trarti 

» d’affiarh: 
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d affanno* Tu tremi , & fojpiri: gonfiare 
adirato Tandolfo, parla meco . 

Tan. Dico ch'io non ti intendo , & fono huomo da 
bene , & che non è uero quel che tuuuoi in- 
ferire . 

H?c. TU tremi tutto per la colera , la qual ti sforai 
di fimulare : afiolta Tandolfo , ti dei raccor- 
dare , che forno in quefta uita come quelli , 
che gìuocatìo à tauohero , che fila forte non 
dà loro quel punto di che hanno bifogno , de- 
uono x con l'induflria ìngegnarf di farlo men 
cattino , che pojfona : fa conto dkauer 
gettato ambajfi , bi fognandoti dodici : ba - 
fta che io non fono per aggrauarti oltra il 
douere nelle facolta : & di qui conofce - 
r ai' quanto mi doglia , che fafeguito quefio 
errore . 

Tan. Che errore? 

1 \ic. Qitffi che tu noi fappia , mi marauiglio di te f 
yien uia da huomo da bene , che & nella quan 
tità del danaio, & nella commodità del tem- 
po da pagarlo ào la rimetto à te, che inneffun 
modo uoglio la rouinapua. 

Tan. Che dinaro ? che tempo ? che rouina mentoui 
tulio non ti intendo anchora . 

Xjc. Tlpn fai tu quel che s‘è [coperto di tua figli? 
noia? 

Tan.-. Qb ime » qual figliuola? 

F 4 Come 
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fìic. Come fi n'hauejfi mille , non fai che Fabio mio , 

& yirgimatua fi fono prefi per moglie,^ 
marito da loro flejfi : che hai , che fi/pir? f '* 

Tan. Jgientè ,bene . v '- u ° 

^ tra loro figreta yn p&X?> 
non fofpirarè . 1 

Tan. C'è altro da dire ? 

M ic. Ch'ella deue effere grauida : il che io so che 
ti è uenuto all' orecchie , & accio'che per lo 
sdegno non ti veniffe yoglia di rifintirti talho - 
* ra contra virginia , ò contra Fabio , ho 'voluto 

parlarti , & pregarti , che tu sij contento , poi ■ 
che la forte glie l’ha data , di lafciorgliela , & 
non cercare di offender* alcuno di loro, perche 
à Fabio fono padre , à lei fuocero , al figlio 
r v ch'ella ha nel ventre , auo , tu gli flabilirai 
quella dote , eh* à te,&dme fora comeneuo- 
le, & io r accettarò in cafa mia con honor ^ 
tuo ,& mio, & non filo confiruarento C ami* •' j i- 
citia , ma ci fùngeremo in parentado, 
qpan. J^on credo che virginia habbia hauuto arde- 
re dì maritar fi finga me, ma fi pur farà ye-r 
ro , nonmancarò di fare quello , che mi con * 
uiene, non ti voglio per bora dare rifpofla, 
fin ch'io non parlo fico , & intendo la verità . 

Ti ringratio bene del buònanirno, che me- • 
fri di uolere fermarti meco in parentado 
delle commodità , che tu mi offerì tffà " T,, r 
— : j f bora 
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bora ti ridonderò, trouati qui. 

Rie. và ch’io non t’ho detto menzogna ,& fa buo 
na deliberationc . 

Tan. Mi raccomando . 

Rie. Son tutto tuo . In fatti quefle fono le doglie f 
le ftrette , le angofeìe della morte ; quefìopo - 
ner’huomo è sì trafitto , & fuori di fe , ch’io 
■ • • glie rfho gran compaffwne, perche elle fon cofe, 
che pojfono accadere ad ognuno: in fine chi 
mettejfe da vn lato della bilancia il piacere, dal 
't altro ildifpiacere,che noi altri padri fintilo 
de noflri figliuoli ,trouaremmoy che per ytton* 
eiadi diletto, h abbiamo mille libre et affanni, 
perche alle infermità, atle ferite , & morti, al* 
le infamie de figliuoli, à i matrmonij ignobili , 
&vituperofi ,alle grauidange delle figliuole 
finga marito , non è, alcuna forte di dolcezza, 
piacer yeruno-che fi poffa degnamente contta 
porre. Ma Ufciamo flar'yn poco quefle dù- 
glie principali ,\& qucsleincomparabilidifgra 
tie, & diciamo filo di quello , che, di giorno in 
giorno occorre, qual’ è quel padre ,per "ubidien- 
te ch’egli babbi il figliuolo thè s’ egli sia al qua* 
:to piu delt ordinario fuori d^ cafa la fera , non 
fliaxont animo fifpefi,& che fubito nonpenft , 
thè gli sij qualche male accaduto , la qud 
fofpettionet&ito più crefce , quanto più il fi- 
gliuòlo tarda àytnire j inconclufione tanto d 

U 
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la cura , & il fastidio , che noialtri poueri pa 
dri pigliamo de' figliuoli , che [offriremo por- 
tarcelicufcitìalla carni fila, & alla carne: ò 
quanto far ebbe meglio , che noi potè fimo pen 
fare quel chele loro madri prèfmionodì noi . . ' 
. altri , quando ci vedono allhorafqlita. non tor 
nar'à cafa yfubito corrono là , al ribaldo , al 
traditore , deuc effe-re ito à fguaggare con 
tqriipagnì, egliè innamorato , farà con qual- 
che Cortigiana , so ben io, mi fono bene, ac-r 
sorta y ch'egli da vn peggio in qua ha mito 
£ animo altroue y & non mi stima più , eltefem 
pre ci pongono in grembo delle grafie . \ iSfoi 
altri frnpre penfiamo il peggio de ' figliuoli , 
falche poffiamq ben dire, che mìlle-.volte il 
giorno i figliuoli , quantunque fojfino buoni , 
costumati , ci trauagliano l'animo : hor 
penfhte quello che fanno i cattiuì rubetii dcl 
padre. Dura certo , <gr stupenda è quella 
■ legge di natura, che ci conduce ad amare al- 
trui più affai, che non amiamo noi Hejfù { 


t 
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Frche Dianolo fiei tu sì di leg- 
gier corfo à dirglielo f 
Sehauefieuedutoil y eletto , che 
wi fiputo adofifo Tebaldo , 0* 
•fow cfo rabbia ft mordeua le mani Lelio 3 vi 
parrebbe ch’io hauejjì fatto bene , 

Fab. Come ti ajficurafti mai d dirgli yna fimi sofia* 
conoficendolo * 

Zuc, Mi feci far yn fialuocondutto primaffifo 
gliel diceffi, 

fab. Che fialuocondutto* 

Zuc. Vna corayQna di promejfie . 
fab. Con tutto ch'egli ti babbi obligato mille fedi , 
mi fon molto marauigliato , conoficendo la in» 
trattabile natura fiua , che non gettafifie fuoco, 
corri in effetto la granita 3 & l'importanza del 
negocioricercaua . 

Zuc, Fanno cofi tutti li padri troppo iracondi , & 
_fieueri , che gridano nelle fraficherie 3 & leg~ 
gieregge de' figliuoli , tanto che non gli refta . 
che dir poi nelle cofie importanti ». , \ , 

Fab. Mi narrò /blamente audio che tu gli hauepi 
ietto >cioè > quello ch'era f affato tra lui > & 

Tandolfiof , 


n.X 
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Tandolfo , eìr in che erano rimafii , & mi cj- 
fortòà guardarmi fin che la cofa era anchor 
cruda , & indigena , in fontina ei mi ftmofirò 
sì facile , er «do/ce, che mi parrebbe quafi 
batter la nane in porto ,fe non mi rimanere an 
' cboravnmal paffo. Del resto io fono il più 
felice huomo che viua. 

Zuc. Che fcoglio è questo , che vi rimane * v 

fab. Che virginia non sij corrucciata meco,& per 
quefto , ò per vergogna , non nieghi la verità. 

Zuc. Voi cercate-padrone la fibbia nel btttiro , & 
il pelo ridi' vouo , come uolete uoi , ch'ella 
nieghi \ hauendo l'accufator dinanzi femr 

' pre. 

fab. Cheaccufatore * • " ' 

Zuc. il ventre . Ma ecco il fuocero vostro , cbe ejce 
di cafa , vogliamo noi incontr arioso fuggire* 

Fab. Fuggiamo ti priego . ; ' 

Zuc. State faldo, eh' egli è filo, che vorramai fa- 
re* non ha armi, vediamo quello che ciuuol 

dire. 

Fab. 'Hpnmi dà l'animo. 

Zuc. Eh venite, & jote buona fronte , volete pi- 
gliare la moglie , e non vi balia l'animo d'af- 
% onta-re vn vecchio : mauedetp eh' ei fi toma 
a dritto , ci dee hauere ueduti , Stiamo fu l'aui- 
fi per nettarci , bifognando , ch'io intendo , 

' ch’egli è vnmal vecchio, & potrebbe baue- 
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re de gli huomini in cafa : che Dianolo sàio, 
le offe fe grani , corri è queSìa , leuano il più 
delle volte l'intelletto à gli huomini. 


Tandolfo , virginia. 


Tan. 


Oi che tanti giuramenti , & tan 
ti fegni mi fanno chiaro della \ 
tua innocenza) io vado per ri- 1 

fentirmi del carico , che colo- 
ro ci fanno , farà forfè bifogno , che tu ven- 
ghi prefentialmenteà difender ihonor nostro: 
mettiti ali ordine , perche tu ti troia ueftita , ■ s. 
bifignando > hai intefò ? 

Vhr. Hointefoy farò volentieri , mandate pur per 
me quando volete , ch’io verrò fubito . 

Tan . Menerai teco la balia 3 non venir fila. 

Vir. Così farò . 


>i . AttfVk? \>\(* \ 
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Tandolfo , Vabìo > Zucca» 

Tdn. «mì audacia piu notabile di 

quefta,cbc per venir d fuo difegno , 
Ihuomo fi pìgli ficurtà di tirar à terra Ihono 
re d'vna fanciulla konefla ) \& ben nata , fa- 
remmo mai al bdfco di Baccano >ò in T urchìa ? , .rj 

Pah. Gliè corrucciato , à fè eh' io non vengo . 

Zuc. Lafciatelo effere , poi eh' è folo , uenite meco , 

- tacete voìy&qfcoltate ,j venite via . Buona 
fera meffirr Tandolfo . ^ 

Tari. Battete ardire di folutanni , ah sfacciati 

Zmc. ^ mstfer Tandolfo* non vi disregotateàque 
fio modo con voìlro genero > «<?# m. lafcidte 
vincere alla coler detenete la brìglia in mano> 
no i forno buominida berte ♦ ... oV> ■ -v; •; *k? 

Tati. Che genero ? ab ladro impiccato ìtu fai fiorir * 
te? tu dei effere l'inuentore di qu$a\ibddc- ; v 
ria ? 

Zuc. lo non trottai mai fe non cofo buone. 

Tan. Taiottti cofe buone infamar vnagìouine bone 
fia > dì furfante ? dì » 

Zuc. Ch'infamia è quefla ? TJon s'è ella data d un 

f 'suine tof amato par fuo , nobile , ricco , & 
elio? che Dianolo di tradimento c'è qui» 
v* Tra- 

r * w-4 « • 
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Tradimento farete voi a non contentar due, 
che fi amano tanto . 

Tan. Chi fi è maritata? mira che vifo sfacciato ,•♦>« 7 
forfè che fi pente. Bjngratìa la tua Fortuna 
ribaldo , ch'io nonfongiouine,ò come ti pefla • ; 

rei quel grugno di porco. - } 1 -? 

Zuc. Tlpn potete afcoltare vnpoco finga gridare. • v • ’S 
Tan. Che vuoi dire? dì. ' v 

Zuc. F orfi eh e il padron mio ha fatto Con la vofira v, > 
figliuola come molti altri, che promettono per 
fare il fatto loro, <& poi pìantonoieccouelo ap~ sx>* >’ 
parecchiato ad honorarui cóme padre,& fare r.\ . 
ciò eh esolete. • - v - l 

Tan. Che debbo io volere da lui altro, fi non ch'ei 
' non dica quello che non è, s* egli uuole mia fi-i wX 
gliuola,doueua uenire alla lib era ,non con inga 
ni,& dar fi uanto di quel che non è. .«tfT 

Tue. Che non è virginia fua moglie? 

Tan. l^on è,nòfaràrnai,rnariuolo. 

Zuc. Timo, e s’ella è, gliela miete noi diare co amo* 
t : re,& con pace? '■ “ r ‘ - 1 ; V 

Tari. Etfi no è ituero,uuoi tu che ti rompi lè brac- 
cia, reliquia dicorui. 

Zuc\ Ft farfnipìHare,come fifa il pefee Todejto , 
che chiamano lìochfis. 

Tan. O che ciera cFafp et ta fotta , ò che fuggito da 
galea. 

Fab. Se non trouate meffir Tandolfo , che virginia 
. : èrnia 
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è mia moglie , anch'io uoglio effere tanagliato 
in fua compagnia.] 

Tan. Ecco quett’ altro sfacciateli) } ò come fei buon 
difiepolo del tuo Maestro . 

Zuc. yenimo un poco alla proua . , , . ; 

Tan. Che proua -puoi fare sbricaccio * 

'Zuc . . Tarlar con lei ^ ; v 

Tan. E s’ella niegaì 

Zucì \ Lafciate che noi parliamo fico , & voi prò* . w 

mettetegli di non la Jgridare , ò battere * 

Tan* E con tutto ciò 3 s’ ella niegat 

Zuc. Tsfpn negar à non , che ci è rimafio il figno * 

Tan. Tur , vuoi tu ch’io ti caui gli occhi , s’ella il 
niega , Mafcalgone ? ’ : .. - 

Zuc* Sì y fatela venire 3 che non ho paura di perder 
gli occhi, nò* 

Tan. Tienti ben’ à mente quel che tu dì, afino ve: 

T aggio , va in cafa ,fà che virginia efea : vo-t X 
dio pur vedere doue ha da arriuare quefta vo 
fra sfacciataggine » . . 

Zuc. Ehmejfer Tandolfo , u’ ingannate da douero , 

- che qui non vi è fallacia, nc malitia : perche io . 
già fette me fi ho accompagnato quafi ogni 
notte il mio patrone à lei ,& so ch’io non 
ni inganno. 

v ab\ pendice fe non quel eh’ è , così habbia felice ; 
fine ogni mio defiderio . 

m Terche vorrefieychenoidicejfimo qlcheno è? ^ 

Mira 
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Wtm* Ikirache-vifò /aldo , fatti innanzi difiepolo , 

odi bene , impara dal tuo Maeflro a far fiori- •* - 
te , alar quintana e tauolaggo del yifo , guat- 
talo bene , che chi mettejjè mille uentofe fu 
quelle guancie da pugni, non ci correbbe per- 
ciò ima goccia di /angue , tanto ha fatto l'ha - 
bito , & il callo di non arr offre mai di cojà mal 
fatta : oh come ti farai il gentil figliuolo fiotto ■■ 1 

la difciplina di tal precettore ; ò che gentil 
creanza faria la tua : yoglio rallegrami con 
tuo padre , corrilo lo ueggo. 

Tab. Meffer Tandolfo hauete il torto , che noi dicia- 
mo il vero , & uenghi lei , che la prona moftra 
rà , fieno i forno quelli che ci tenete . 

2 mc. Ècco eh' élla viene: T acete un poco noi , & . 1 

non gli fate cenno , la fiate dir à noi. 

Tan. S on contento ; ecco chemi uolgo : dite fin di- 
mane. .. * * 

< * *. • -i* 
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Zucca , Virginia, Fabio > Tandolfo. \ 

• * T ' V • * • '• * ' ' _ *•**• 

Tp) Eri uenghi la Signora Virginia: E'pur 
J3 u&Mto il tempo tanto de fi derato di po^ 
temi godere con meffir Fabio finga paure, & 
finga fo fpetti ì T^è gli bijogna altro, fi non che T - 

diciate à uofiro padre la cojà, come la fià in 
' G effetto. 
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effetto, che del retto non ui è alcuna difficoltà. 

' . yir. Che Fabio ? che ho io à far con lui , jet e uoi 
quel galante gioitine 3 che fi dà uanto.dieffere . 
giacciuto meco , & dihauermi fpofata ? Dite , ; 
quando facefleuoi , ò ui fognafle di fare quefìi. 
miracoli? & quando mi lotte uoi mai tanto < 

. d'appreffo , quanto fete bora ? 

Tab. minima mia , io so che il Zucca fece male a dii 
te queflo fenga uoflra licenga ; egli l’ha fattoi 
perche, penfaua , (he la cofà non fot effe pitti 
fare coperta : l^pn ui adirate per qitetto di- 
gratin ; già Lelio -, & T ebaldo il fapeuano . 

yir. ^4h cattino huomo , che uoi ftte , che ho io far 
conuoi ? . ; , 

Fab. Eh ben mio , quando ben fa, cheli Zuccaui 
habbia offefo, che ui ho fatto io ? che uiho. 
adorata fémpre &nmftpeuo di quefta cofa 
alcuna : deh di gratia fperanga non mi afflig -, 
gete col turbaruimeco . 

yir. 'Nonmi toccate: E doue fondate uoi quetta 
uoflra famigliarità * che moflrate meco ? vole- 
te uoi forfè far crederà mio padre , che ci può 
fentire , che fono uère te ribalderie,, chcgti ha- 
uete detto di me ? Bugiardo che uoi fete, quan- 
do fofle uoi mai da me? Dite , rifondete > 
quando parlaflemeco altra uolta? &in pro- 
fuga di chi? 

7.uc. Oh Signora virginia, la cofaè già accommo-\ 
data : vedete di gratia per un poco di uergo * 


gna 
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gfld, la quale all' ultimo non potete fuggire# 
hon tagliar la radice ad ogni uoflro contentò r 
Ditelauerità fen'ga ri fp etto. 

Vìg. lo fon grauida , ah furfanti , tonditori , mini- 
ci della mia quiete , cofi fofle uoi impiccati , 
comi io fon tanto uergine , quanto al.hora , che 
io nacqui. 

Zuc. Mi è jorga rider e, al? , ah) ah. 

Vir. Che ridi tu , brutto afino * 

Zuc. D ella uofira uirginità . 

Vir. Fótte cofi fquartaù , & mangiati da lupi , c 0- 
meio fon uergine. 

Zuc. jlh ,aJ),ah. 

V ir. T u l'hal da ridere ladro da capeflro . K^on ti 
farà fempre cofi conceffo di metterti fitto pie- 
di l'h onore di ma uergine honetta. 

Fab. È di gratin , cuor mio , non ui perfuadete , che 
perdami noia , e farui odiofa à uoflro padre 
facciamo queflo : ch'io uorrei prima ejfer mor - : 
to , che pur una uolta offender# : ma il tutto * 
fi fi per liberami da fruita , & fi con queflo 
dimoflrare di non cono fi er ci , non guaflate il 
difigno , hoggi finga fallo miuenite per firn- 
pre in braccio . . V 

Vir. TS[pn fui mai , nè uoglio ejfer uofira : andate , 
ch'io mi marauiglio della prefontion uofira : 
con che garbo ; quafi che habbino già gran 
tempo meco una gran ficurtà> che ui uenghi 
lapefle. 

G '■ 2 Ohimè 1 
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fab. Ehhne , non mi fate morir di grafia: col uottro 
corrucciarui meco , utia mia . 

Zuc. Oh Signora Virginia, ci hauete burlati, & 
fcherniti affai , non fiate piu fu il duro,quefi ì è i 
puriluofiro Fabio diletto , & io fono pur quel 
Zucca , che mi fono ejpofio d tanti pericoli in- 
foltii per uoi . 

yir. il mal’ anno , che ti venga , imbriaco : Dì un 
poco , doue mi hai tu più parlato ? 

Zuc. il ventre ,, come flà? vi Jet e fa fc iuta fitto ben 
firetta , per parer men grofia, eh , venite ve- 
nite alla reale . 

yir. J<lpn ti dar cura, s' io fono larga, ò firetta 9 
pugja degli huomini : che fi notici è altro mal 
che quefio : prefio prefio ui farò rimaner bu- 
giardi ma dimmi un poco tu che moHri tanta 
dimefiiebegga meco , doue mi parlafli mai , à 
fefii parlar in altro luogo , che qui i 
Zuc , Mimar amglio di uoi, quante uolte ci hauete 
uoi aperto l’ufciodidrieto f* v 

yk* Mi venga La pelle , & il fuoco dal cielo ,fe h 
paffute le uintiquattro bore, mi auicinai mai 
à dieci braccia à quelTvfcio . 

Zmc. Et a me venga il mal fr aneto fo fu il nafd, s'io 
don ui ho ueduta cento uolte, paffute leuetifii • 
yir. ’PoJfa cr eppure , chi dice bugia di noi . 

- Zuc. T offa morire , chimente. 

yir Vorrefii tu, che il fioco tiabbrufciaffeil mo- 
ftac$io , fi tu dì bugia t 

* Mi 
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aLuc. Mi si ; , >0; uorrefte , cfcei/ Dianolo ui por 

taflc ut a adejfo adejjo ,fe batic te negato il nero ? 

^ ir. £f ^e/?o , & peggio . 

C/tf dite voi bora afini ? che dite ribaldi ? ha* 
uete bene tolto il conftituto , l' battete bene cri-* 
uellata f trottate che fono nere le ghiottonerie 
voflre? 

yir. Toccate mejjèr Tadre , perche co foro dico*- 
no , che mi fono fafciata fotto per parer fit- 
tile : T occate digrada fe io fono fafciata , ah 
_ manigoldi , che ui fta cojt lecito di yillanegg 
giar vna innocente ? 

*Pan. V att ene in cala , non piagnere . 

V ir. Vigliar' vn tal sfacciato per marito ? traditore, 
voglio più prejlo effer Monucha, ò pigliar vn 
mendico , &un che uoghi la gondola : fama - 
ladetta la mia dijgratia . 

Tan. che dici tu bora , fai con da cucina, finga uer* 
gogna , hai tu perduto gli occhi ? 

lue. lAffcjncffer Tandolfo , che la uergogna non gli 
lafcia dirii uero . 

Tan. •Affé , chela uogogna à te non letta C audacia 
di mentire , maio ti pagherò di quefle ingiurie 
con l'ujùra a pefi di fatte frante. 

Zuc. S eio'ui ho detto bugia , poffa / Confondermi . 

Tan. S e io non ti cafligo , lamentati di me . 

Zuc. S e io vi dò due teflhnom , che ci hanno ueduto 
entrar dinotte per quell' ufeio ? 

Tan. fio ti metto intorno due , che ti facciano 

* Q % fonar - 
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fumare le cuciture della cernitela, e ti peftino 
Coffa , fin che te n efebi il fiato . 

Zuc. Conofcete uoi mejfer * Achille , che fi ci fui capo 
dalle Gatte, & il T efla feruo di meJf.Flaminlo? 

Tan.^Cohofci tu la forca , che fi fa tra le due colón- 
ne di Sem Marco , & il boia, che ti farà cam- 
feggafui (oprai 

Zuc. Queflilngr di notte iriderò la uofira virginia, 

. che tenkeper finta Verìdiana, aprirci in cafa. 

Tan, Quefli due anch ora, prefio prefio , perder an? 
. no mego giorno di f ac enda per uenirtià ue- 
der* appiccare . 

Tue. Et per fegrio , Flaminio eh* è innamorato di 
Virginia fileggi mi diede due moftaggate. . 

Tan. Et. per fegnò tulaporti (colpita in quella fron 
tè da berlina , & non ti\può mancare, fe io non 
ti fò far fine piu horreuok. 

Zuc. Tfipnuilafciate tanto imbarcar dalle mengo - 

f ne di uofira figliuola , che non crediate à due 
h uomini da bene , i hi io ni allego . 

Tan. fifion confidar tanto , che la forca, ti babbi à 
teuar à un tratto dalle pene di quefio mondo , 
che tu non penfi di far molte penitente prima, 
che tu ui arriva . 

Zuc. Vi propofito 

Tan. Vuoi tu leuarmiti dinanzi? Tortone, a fretta, 
àfpettami vn poco qui , ch'io torno ho? bora. 
Zuc. flora sì , che io conuengo fuggire : vedete mò 
padrone doiieio fonq } càpitato per uoi . 

Angi 
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Fab. *An^tttfef\a mia rouina , perche Dimoio dir 
quello y cheneffuno fapeua : Ti venghi il con- 
f caro nella lingua traditora : Tu mi hai leuato 

da, ogni ìnidallegregga,& mi hai poflo in ogni 
' affanno con il. tuo cicalare ; fa maladetto , chi 

miti parò dinanzi ytunon fei buono {e non da 
marigiare , bere , dormire , & cianciarti -pat- 
ti nafiondi : ^ indiamo mò ad impiccar fu 
Zuc. Che colpa ne ho io , fé già Tebaldo , & Lelio lo 
fafeuano . 

Fab. Tardo più lo doueui negare: che neffun* altra 
■cofaha fatto [degnar virginia , che il confejfa 
re : vedi cheTandolfo nonio fapeua. 

Zuc. Maladetto fiala mia forte ; fe io ho fatto il 
peccato yfon anche in pericolo di fornata pe- 
nitenza , eh' ogn' uno mi rode , & ho comincio, 
boggi à toccar e caparra di quello eh e ha da ve 
fibre : & tutto è per amor vofìro , & far bene 
à voi. Ma andiamo uia di qui , che quefto 
vecchi o rimbambito non ritorni con gente. 
Fab. TSfon gli dire villania. 

Zuc . Sì, sì, tenete la fua ragione , che rìhmete can 
fa per r honore , che ci ha fatto hoggi . lAn* 
diamo vi dico , che non voglio più far qui . "* 
Fab . Tu hai paura di morire : & io vorrei già effe* 
morto , pér vfeir d'affanni . >V 

Zuc. Mi raccomando ; non uoglio più affettare* ** 
Fab. ÌAfpetta, ch'io uò venire anch'io . 

Zuc * Venite dunque. Fab. .Andiamo . ' 

* ì G 4. %Ai TO 
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Lelio yTebaldo. * ; 
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Ow f potrò io mai pagarui quefia 
si buona nuoua ; Fortuna , £« 
mi bai pur guardato vna volta 

_ „ con occhio diritto , à pena vi . \ 

credo , come fete voi cofi entrato in ragionar 
mento fèco * 

Teb. La falute no ftra è fiata non hauer più in che . . ; 
[per are , che quando io hoggi intefi , eh’ erano 
fiati d contefa Tandolfo , ^ Ricciardo: & che 
Fjc riardo addimmi dona virginia pei' fua nua 
ra > reggendo che la co fa fin qui tenuta copcr* 
ta , era per fioprirfi , me ne vfcì falò di cafa y 
per riparar l’vlthna rouinanoflra : &non fui 
lungi quattro pffsia, chelabuona forte mime A .1 
ttò Ricciardo dinanzi, il quale fi fermò , & i 
tratenne meco dolendofi ; che hauendo la for- 
te dato , che jùo figliuolo Fabio hauejfè fpofa ? 
ta Virginia , tuo padre fi grauaffe à dargliela; H 

lo éfiujauo Tandolfo , dicendo . , cfo quefiafubi !• 
«pwA? gjf- d’affronto > & gH . ^ 

haueua di modo turbato l'ànimo , che non fi i 
baueua potuto rifiluere; & ebequefia ernia . 
c . , . o 
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natura di tutti i grani , & incettati mali , 
di noncoft facilmente [affaire : cofi entrati di 
mragionamnto in un'altro , gli addimandai 
dicbè fonma fi farebbe contentato per la do- 
te di Virginia^ ei mi rifpofe , di quattro mila 
fiudi) : &ifète ne face/fi dar fiimila,rifpondù 
- io , da un' altro non men ricco & nobile di Tati 
dolfot et ti mettefsi innanzi una figliuola egual 
-mente bella , & giouine , non te ne contenta- 
refi più ? ob,diceua egli faccettarti , quando 
jquejto matrimonio tra Fabio , & virginia fi 
fot effe rompere : Et quando io tròuo via di 
feioglierlo finga peccato : oltre ladote deb* 

li fei mila feudi , ti faccia guadagnare con bua 
naconfcìenga per via indiretta , due altri mi* 
la. contanti^ tire farà £ farei pagro , rifpofe 
egli y a non gli pigliare , & quando apprejfo à 
tutte quefie cofi gli [offe appiccata una fperan «'.4 
'gaquafi certa di hereditarreperzq. ò $o. mila 
fiudiyjion ti piacerebbe egli molto più il parti* 
tot &nonperdonarefli à cosini , che ti ha* 
ticffc àdar la figlino lattiti haueffè ben morto 
il padre t & la madre anebora fi/fe e?li,et che 
^ più bel padre, & madre farebbe di cofluitab* 

Ihoraio afficurato dalle fue parole, & [pinta 
dalla neceffità urgente .gli andai [coprendo la 
f Tattica tanta eralafuacecità , che quan? 

tunque io gli diceffi il filo della tua biffo* * 
m intkro nòrt dimane# noni’ ira e>i4eu*i> 
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ma pòi chefeppe, che tuffi femina , & che 
\ non Virginia , ma te baitela fpofato Fabio , & 
fattagrauida,firifolfein un rider sì grande , 
.ch’io nonio poteuo acquetare; ceffata il rifi-, 
rfiamo rimafi , che tu , &io diciamo il tutto à 
tuo padre ; & lo facciamo contentar di Sìa- 
bilirglifei mila feudi per dote , & refiituir^ 
.gliene altri due mifai henche la Jperaw^a di 
~h ereditare la meta del noslro ,glihà cofi occitr 
poto il fenjb , & addolcito il cuore , che al fine 
dijfe di contentarli di quello che Tandolfo con 
fua commodità può fare : retta che parliamq 
■noi a tuo padr e al quale non filo confentira,ma 
ne leuar a le mani al Cielo , & ne ringratiar.à 
- Jddioyche l babbi liberato di cofi graue pefiz 
che inuero da poco in qua non ha hauuto mai 
vii bora di bene. 

Lei. 0 Tebaldo mio da bene , ò mediatore di tutte 
le confo lationi noflrc, quanto fono le obligatio 
nimie convoi, quanto faranno quelle di miài 
padre ; il Cielo, che ha uoluto,ch’io vi fiatane 
to obligato,mi porgamodo,& occafione di ma 
Tirar uifegno del mio grato mimo ;mx che dirà 
il volgo del mio ejfere grauida, prima ch’io jofi 
fi Dònna? , " 

Teb. Q,o,che io mifiordaua di dirti, quello che ìm* 
■porta piu ei leua ogni difficoltà, iltuo fot ero fi 
*• contenta di dire ad ogn’uno, che. noru fu fatto 
p^ai tralui, & tuo padre depofito alcuno , 

\ -a che 
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che fuùnaburla, che fece tuo padre così da 
fcher^Q. 

Lei Che fi dirà dunque , perche' io fa Hata tan- 
to tempo traueflita ? 

Teb. Diremo , che non potendo tuo padrehauere 
mafehio , voìfe ingannare je flejfo col vederti 
in quell' habito fchergare per cala ; tanto più, 
.fhe di tàglie ne feguiua di poterti allenare tra 
letterati fen^a rifguardo , òfofpetto alcuno: 
<CT poi dica chi mole , in capo di quindici gior 
ninnane farà altro. 

Lei. Dunque hoggi fi può ferrar' il mercato? 

Teb, Si potrebbe sì : ma mi rimane un pò co di firn- 
pulo, 

Lei. Che ?V . 

Teb. che ejfendo tu la feconda genita, non mi par 
bonetto , che tu sij la prima maritata * 

Lei, Ter che , non diamo Virginia hoggi anchora à 
Flaminio, che la pigliar à ferrga dubbio, parte 
perche riè innamorato , parte , perche le facol 
tà fono crefciute , non ni ejfendo mafehio al- 
cuno ; in modo che ancho fen^a ejferne innamo . 
rato ,la pigliarebbe : & à lei non fi può far 
maggior piacere , 

Teb, 0 non è bonetto, che noi lo facciamo inulta- 
re;toccarebheàlui . 

Lei. Ben dite , ma facciamo co fi , quando^ pari arg- 
ino à mio padre, trattiamo anchora di qua- 
tto partito di Flaminio per Virginia, & qua 

v io 
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do gli piaccia , noi lo tròuarète con qualche 
colore di altra copi , & pian piano lo condur- 
rete nel fucceffo delle cofe mie : so ch'egli , vdi- 
ta la fauola , metterà il fatto fuo in campo: & 

u fi lo prouate ( coni io penfo ) dtfpofio à pi * 
gliarla, conchiudete fen^altro . 

T eh. Bene flà , ma bifogna bene ch'io pigli il ragio- 
namento ben'appoflato , & ch'io mitenghi t sà 
tali : ch'egli non fi penfi ch'io gli fia andato 
à parlar' à pofia. 

Lei 0 non vi mancaràartenò , sò bene quanto val- 
le ìlmio Tebado : Andiamo pur dentro, & 
facciamo prefio . 

Teb. Andiamo. • 
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f Ricciardo filo. 

A H,ah,ah, ohimè , mi dogliono i fian- 
chi per il fouerchio ridere : queHò 
Tebaldo mi hahauuto boggi à far fioppìare : 
'’bjpnfk mai vdita la piu piaceuole nouella di 
questa ; Totta cH mia madre , vi fono dentro 
mille capi , checiafcuno per fi mouerebbe à 
ri fi quel che piangeuaftmpre . lo fono in fi- 
ne di parer contrario de gli altri vecchi , che 
concludono , che il mondo vadipeggiorando . 
A me fare, che ogni dì fi affini piu . Satinò 
• jr, ,• •- piu'^ 
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fin hordi fanciulli di' dieci tòqmndickinni , 
che non fapeuano à tempo di mio padre quelli 
di trenta : Zfhanno piu r. ardire , piu inuentio 
ni: ohimè che cofe da Comedia , non veggo 
H. bora dthauer la rifpojìa per correre ad ab- 
bracciare & bafcìare quefìamia nuora genti- 
le, che ha fi ben ingannato il mondo, & con 
tanta dcftregga. jqon poteua già abbatter- 
mi meglio, eh eh auer'vno fpiritocofi raro,& 
cofi viuo in cafa . Ha buone lettere, goueriut 
ben libri da mercanti , ha del gratto fo in ogni 
fua attione , quefia farà ih mio folaggo «. il mio 
giardino , il mio contento , il mio npofo : Ma 
ecco li mei foldati, che vengono ; Mh, ah , ah: 
nonmi poffo tener da ridere , ogni uolta , ch'io 
penfo , com'ella babbi fc orti quefii due bab- 
pioni , & come fono si paggi , sì craf curati, 
cheanchora uoglionohauer fpofata virginia. 
Jgon deuono anchora faper nulla , farà bene 
eh' io gli burli, & non mi lafci uedere , fin 
che intendo quel che vanno cercando . 


•D 
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Zucca, Fabio, Tefia\ 

% f . l . i V 

Zut. ^4 lOn vidi già huomo mai , che fi gouer- 
]_ ^ najjè piu alla difperata di voi. Doue 
Dianolo ci menate "Padrone ?■ à punto in tourn 
di coloro j che ci uanno cercando : ci pòffetè 
cofi anco ammalare di voflramano. .Ache 
propofito tentar vefpe, maneggiar le vrtichc} 
ftuccìar le orecchie alla dìfgratìd, che dorme ? 
Diamo volta, fate àtnìo modo, che cofioro ui. 
madaxamo à cafa carta bianca, [egli creppaffi 
il cuore, & in quefiì princìpij , mentre che fin 
no dijperati , non è bene tiràrfegH addojfo i ; 
pofta. ■ r ■ -y 

E ab* Jfon pojfo farà cafa ; tanto fon dijperato w,* 
quanto loro ,&ho sì poco da perdere come 
loro : fi Uogliono far quìflione ; facciamola , 
fòrfi ch’eglino ci penfaranno, còme ne vedi l 
, no rifilati , voglio pur uedere , fiquèfii tagliò 

cantoni mi uogliono ammagliare, come mìo pa 
dre mi dice che minacciano di fare. 

Te. .Andiamo iucca , poi che la fortuna vuol co- 
fi, fe faranno piu di noi, fuggiremo; fi fa- 
ranno manco , non ci daranno faflidio ; fi far 
ranno del pari , qualche cofa farà , habbiamo 
mchora noi due braccia, due mani, & due 

buone 

v- . . 
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buòne gambe , c/;e Domine farà? ' "■ 

Z«r. Eh di grati a non mi dar quegli configli , che je 
fono huomini , corti io gli tengo , ci tolgono ih 
inego , & ci tagliano à peggi, come lafagne , 
<& ci peflaranno come l'agliata . Torniamo à 
cafa , vi dico , & Riamo à vedere che piega 
piglia la co fa. 

Fab. St, sì, mettiamoci à giacere , che la torta ci 
faltaràin bocca da per fe, & la uentwa nc> 
verrà à tr onore , huomo da poco. • • 

Te. T anto è gucca , il uoler regger con ragione la 
giouentà innamorata, quanto uolere, che vn 
paggo babbi fenno : credi tu forfè , che fi ado- 
peri fempre il giudicio , la prudenza , & il 
difcorfo quando un gioitine innamorato delibe 
. ra di far qualche cofa ? Efò nò , perciò non 
póffono far cofa buona, l'aue dimento non en- 
tra nel loro configlio ,et manco la prouidenga : 
ma per loro configlieri entrano appetiti, fu- 
rori , capricci , paggie , & perciò non ti ma - 
rauigliare, quando uedi il tuo padrone pigliar 
vn partito perigliofo , comi èque fio : Et pen- 
ati, che poi che il Senato , che fe gli ragima 
nell'intelletto , ha deliberato , eh' è bene paf 
far di qui: non baflarebbe vn fauio di Terra 
ferma à farlo mutar propojìo . 

Zuc. E la Quarantia tutta col Dofenon bastar ebbe 
à fami entrar inperìcolo della uita : fon ben co 
tento di non mi pelare delia fentenga di queflo 

Senato 
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Senato rompicollo , quando delibera d*un po^ 
co di fatica di piu , ò d'unpoco di fiondo : 
ma doue irà la forma del pappone, & la con. 
firuadel pane, quefli fuoi conftglieri fen^a fa' 
le non mi potran commandare, s’io potrò mai* • 

Tab* lo non sò tanto configliare , nè far tanti Senati ;) 
io dico , che -voglio pajfar per qui , s’io là do - 
ueffi lafciar la trita i non feci mai bene , quando ' * 
tu mi configli afii : quefie rouine,& qucfle difi 
' dette, in ch'io mi trouo con virginia , che le hà 
caufate,fe non il tuo poco intelletto ? & uuoi * *5 

ch'ioti creda? vieni fe uuoi uenire : fi non 
vattene à cafa à firbar la pancia à fichi . 

ZUc. Totete dir quello che uolete,che mi fitepadro 
ne: Ma quello che io fò, il fò più per tema di 
noi, che di me : Et fe pur uolete andare, faccia- 
mo coft. il Tetta nonèconofeiutoper huomo 
nofiro . ' Mandiamolo innanzi : & quando egli 
* incontrava gente , fifihiarà : & noi udito il 

tàb. 

tue. Va dunque innanzi tu T efla, & digrada non 
> andar dilettando ivà con l’occhio à cafa ,& 
dacci tanto tempo , eh’ in ogni cafo ci potiamo 
faluare. 

Tè. Et feiononconofieffitalhora quelli, cheue- .v-S 
nifi ero per offende viri, per eh e non potrebbo- 
no hauer fatti venir forajìieri per far l’effetto? 


figno , andremo fu l'auifo per fiduarci , bifiy- 
gnando. 

^Acconciala come tu vuoi pure ch’andiamo* 
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lue. Tu dì bene : Ma come tu uedì gente, fia chi 
fi voglia , dà il fe^no , che noi andremo piu 
col piede di piombo , & con maggior auer- 
tenga . 

Te . Varò , e me ne uh. 

Zuc . Te fia , di gratin guarda bene . 

Te. Tifehio. 

Zuc. Eccoci già nell' ìmbofeat a Tadrone : tornate 
indrieto : fate à mio modo . 

Te. Venite , venite , ch'egli è uoflro padre . 

Z#c. Lodata fia la forte , che lo manda à temp 'o>> 
che nò , c/?e non gli piaceli quefio andar à 
ftuccicarilnafoall'orjò. 

: s c e x Oj? -rf H r «<#; 

Bocciardo, Fabio , Zwew , Tei?* . 

■ , • * . » • ^ •> 
• , 4 • V. 

Bjc. ì V Oue andate voi cofi carichi d'arme ? 

Fab . j[ / Isfon mi bautte voi detto , ch'io mi 

guardi? 

pie. E di che fòrte. Ti so ben dire, che turbai at- 
taccata con un gargone , che ti 'bifognerà me- 
nar lemani. 

Zuc. Maladetta fia la mìadifgratia , conofceuo bo- 
rilo il pericolo , ; 

Fab. Chi è cofiui. 

pie. Lelio fratello di Virginia, il conofci tu f 

Fab. K Quell'imbratto la uuol meco ? 
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pfi.' La uuol sì :& per quel ch'io intendo da fiolo à ■ 
Jolo , &non ti ualerà à menar teco genti . 

Zuc, Fortuna aiutaci ; non può ejfire fi non valere 
te , poi che non mette altrui in compromejjò. 

Fab. Taci tu: & Inficia dire àme, chi vi ha detto 
queflo ? 

ì{ic. Vn'huomo da bene mio amico , che lo può 
fiapere. ' ’ K v ' 

Fab. Che gli hauete voi rifipoflo ? 

Bjc. Io gli ho detto , ch'io credeuo,che tu non t ha - 
urejìiricufiato . 

fab, 'Bjcujàr? sò ch'io meritarci delle fiiualat e: fie 
io non accettaci di combattere con quel frar 


fichetta. 

ufi. Dkt di piu quel mio amico , ch'il disfido fiord 
in camifia , finga armature , finga altro, 
fab. Conche ami in rimo 1 
tic. Con le fiue [olite, &tuconletue. 

Fab. Beni/fimo, in che luogo? 

Ffi. tipetto la rifipoB^ : & .fendo egli diquefla . 
uoglia , vi condurette in un luogo figr^to : & 
qui venirete alle mani . Ricordati allhora di 
fiar fopra dite, & andare ritenuto , perch'io 
intendo, che queflo Lelio ha un modo di fic- 
carli fitto y & uenir alle prefi , & auinchiar - -, 
ti in modo le gambe , & le braccia : & di mo- 
do flringerti , che ti fina ingrofare il fiato, 

& perder le forge , & non ti lafciarà fin che 
tu non fiuti il uiuo /angue ; Et piu intendo 

ch'egli 
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ch'egli hà< una lena di rompere lafchena ad •' * 
ogni gagliardo huomo : Di grati* non te ne ■' l 
far beffe ,& fhma l' inimico. • ;i 

F^. Mi vorrefle metter paura , eh ? 
pie. fì$on certó , odi , il pugnale ti bifógnerà pià * 
eh' altra ama , non te lo finenticare per nien- 
te per quelle prefe ch'io dico . . 

Fab. Lafciate pur C affanno àme } fe non mi mette v - 
di fitto queflo animaletto alla prima ; & s*io - 
lo vinco , h auerò io Virginia * * ' 

pie. U puntola quella nonpenfare in alcun modo, 
che tu fei più vicino àjpojarcynmafihioyche 
Virginia. - •' \ 

Te. *Poi che non hauete pià bifigno dime r andarò ■ j- 
à trouar ilmio padrone , & gli darò la nuoua 
di queflo combattimento : sò 'ch'egli hauerà 
piacere di trouaruifi. • .wS 

pie. Di chi èfsruidore cofiui f* 

Fab. Di Flaminio. > ! / . v'.v ' 

pie. Sì , sì jvà pure . - • • 0 1 .v/l 

Te. Bafiioui la mano , meffer Fabio . 

Fab. j4Dio,Tefta. • ’ ; 

J$r. uthyabyab ; ■ 

F<?£. T cr che ridete * '1 

2^ie. Chi non riderebbe, uedendo il Zucca sì armato t 
Zmc. Venga il cancaroa chi trouò la foggia. Io 
non \le ho anebora portate un 1 bora , ^«0 t .r 

mfo rota) ,& finsi legato , che mi par Sef- 
firo in ceppi* -• ••■ ì 

H * 


pie. ^ih , ah, ah. ' * 

Fab. Voi non ridette del Zucca altrimenti, 
pie. Che uuoi tu far di quefio tauolaggO fitto? Be- 
fiia . 

Z uc. J^e hautffiio un altro di drieto : è pur buono 
per riparar le baronate . 
l\ic. y ah ,ak. 

Fab. Voi non potete tenermi da ridere: Dite fi m 
* amate , perche ridete? 
pie. ^ indiamo verfo cafa di Tandolfo , ch’io te lo . 
dirò ,va in cafa tu Zucca , & metti giòia fi- 
nta : Dalli anchora tic quella rotella . 

Fab. E fi ìncontraffvmo cofloro? 
pie. 7gon ci.è pericolo , perche ti mandaranno il 
disfido prima : & per quefio voglio , che in- 
tendiamo , fi vogliono pace , ò guerra . 

Zuc. E per amor di Dio fate pace, che io fon fido 
già di tante quifiioni i. e finite homai quefie 
pr attiche pericolofi. 

pie. Va porta in cafa quelli targoni,&vien poi 
uerfi cafa di Tandolfo. 

Zuc , 1% vò\: ma da tornar da quelle bande non prò 
metto , fi non fi mutano le cofi in meglio . 
fab. Ditemi, che bautte da rider tanto? Io non td 
riddi mai .sì allegro, quanto bora, qualche 
cofi cè. 

pie, joafpetto, che Tebaldo efca,chemiha prò - 
meffo di. rifoluerci : ^indiamo, che rio può ejfire 
che non lo incontriamo, & intenderai cofi ; 

Av_. <• ebe 
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che tu non penft. 

Fab. Che farà ? pur che non mi ajfaffinano F x tradi- 
mento , & con [tip er chiaria , io non gli fiimo 
un fico : Ma ecco Tebaldo. , Flaminio ,. il Te- •;'[ 
tta,che Dianolo hanno ,che ridono ? 

Fjc. *Ah ,ah,ah. il T efia gli hauerà dato nuoua 

di quefia tua battaglia con Lelio : ^Andiamo Z 
da loro. 

Fab . indiamo. 1 

Q^Vl'FfT^i. 

Flaminio > > T ebaldo , T efia , Ricciardo , 

Fabio. ' 

ìx 'CVfVtVC *xAvv ~ r - r ; • *• , 

Fio. A H,ab,ah. 

Teb. ^ih,ah,ab . 

T e. Voi vi burlate di quefia mona , eh* io ui ho 
data? 

Fio. Va Tetta* che tu fei il primo huomo del mon- 
do, tù hai dato il guccaro alla torta con quefia 
tua nuoua , ah, ah, ab: al corpo di me , fe il 
rifo mi moltiplica come ha fatto fin qui ,io v ■ 
mi crepparò : voi Tebaldo col dirmi il mìfle- -, 
rio delle cofe paffute mi hauete fatto fiupire : 

Et poi che hauete liberata Virginia da infa* . ’ 
mia , & dettomi , che meffer Tandolfo fi con- : 
tenta di darmela per moglie : mi hauete tutto 
ripieno di gioia . tAdeffo il Tefia con quefia 
< nuoua 
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nuoua del duello di Fabio , & Lelio acconcia iì 
- tutto iche dici tu in fatti Tejìa , che Fabio , 
& Lelio verranno alle mani in camifcia? 

Te. Signorsì i Ecco che viene meffer Bocciardo 
fuo padre,che ui chiarirà del tutto. 

Eia. Ah , ah ,ah. 

Teb. \Ah,ab,ab. - 

Fjc. Buon dì compagnia , che ridete voi ? • * 

Fio. Buon dì , e buon anno meffer Bfccùtrdo : bi* ■' 
fognerebbe hauere il petto di brongoà non fi 
. Jmaftellare delle rifa ih mègo di taniC niioue 
piene difacetie . Ditemi , è aerala nuoua, che 
il Tefia ciha data , che Fabio combatterla fo 
lo à filo in camifcia con Lelio ? 

Bjc. V eriffimo . ^ Ture , ogni co fa flà nella rifpofia , 
che mi ha a dar qui meffer Tebaldo . 

Teb . Tutto quel che fin qui è occorfi in diuetfi 
accidenti , èpaffoto con grandifftmo mio af- 
fanno : filo quefia nuoua del Tesìa mi ha di 
modo rallegrato , che fono difpofioM far che - 
fe Fabio uuole , Lelio lo bafciarà di gratia , & 
l' abbracciar à , & farà (eco pace uolentieri. 

l \ic. È Tandolfo , come ne rimarrà contento ? 

T e b. T^on vede l’bora , & di dentro ci affretta per- 
quefto. 

Fab. Mi vuol dare virginia, ò nò? ■■ 

T eb. T i uuol dar quella , che hai fpofata, noti ti pia 
cerà , non ti contentar ai tu ? 

F*b . Tfè io uoglio altra.' ■ ' . — . . 

rv * Andiamo 

•m- ■% - 
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